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N. 1. Tolette da società, 


N, 2. Tolette da società. 
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Quattro tolette 
da società. 


In toletta da so- 
cietà sono tutte 
quante le quattro 
figurette che ador- 
nano la pagina an- 
tecedente. 

La prima, a sini- 
stra ha il sottabito 
di poult de soie co- 
lor rosa pallido, e 
la sopravveste scol- 
lata ad angolo, e di 
forma principessa. 
Quest'ultima che si 
allaccia posterior— 
mente mediante 
cordoni, è fatta di 
garza di seta dello 
Stesso colore, e 


Busticino per himba(Davanti). 


uvarnita di un tramezzo di merletto, di trina, e 


d’una panneggiatura, ed infine di nodi di pou/t de 
sote. Rose pallide abbelliscono la testa. 

Il sottabito della signora che viene immediata- 
mente dopo è di reps di seta turchina, e va adorno 
di due volanti e di bottoni della medesima stoffa. 
La tunica, che s’abbottona sulla gonnella, è infe— 
riormente ricinta da un volante pieghettato e rac- 
colta dal lato destro mediante un nodo. Il corpetto 
è scollato a cuore, si chiude a sghembo, e ad esso 
va unito una specie di bavaglino formato di sbuffi 


di reps di seta. 


La terza figura ve. 
ste in faille color 
malva, la quale stof- . 
fa è abbellita sol- 
tanto di sbiechi e di 
nodi di velluto dello 
stesso colore, come 
pure di bianche trine. 

Finalmente nella quarta ed 
ultima figuretta troviamo un 
bell’abito di taffettà color verde 
pallido, il quale è di forma prin- 
cipessa, è scollato ad angolo, e 
va adorno di volanti a pieghine 
di erespo, di arricciature di que- 
sta' medesima stoffa, non che 
di cappi e di code di taffettà, 
e di penne di marabù. 


+ Abito per ragazzi 
na (Dietro, vedi 4% pag.) 


N, 1, Copribusto. 


Borde pe: fazzoletto da tasca. 


Busto per ragazza di 
14 anni circa. 


Questo busto, a- 
datto per una fan- 
ciulla che tende ad 
incurvarsi, è fatto di 
traliccio greggio e 
impuntito di seta 
rosso e munito di 
ossa di balena. La 
stessa si chiude po- 
steriormente me- 
diante cordoni che 
passano perocchielli. 


Berretto e pellegrina 
per bimba di 4 anni 
circa. 


Tanto il berretto 
quanto la pellegrina 
sono lavorati all’ uncinetto con lana castoro color 
violetto, a maglie, a stanghette, ed adorni d’un bordo 


Busticino per bimba (Dietro). 


Colletto e manichino per bimba, 


Sono fatti.ambedue 
di tela doppia e guar- 
niti di merletto di 
Spagna. 


Bordo per fazzoletto 
da tasca. 


L’originale è lavorato in spi- 
ghetta su tulle, così : si riporta 
prima il disegno sovra tela olea- 
ta, poi si fissa su questa del 
tulle di Brusselle lungo i con- 
torni del nastrino, ciò fatto si 
formano le sbarrette di con- 
giunzione con refe fino, il quale 
s’avvolge tornando indietro, ed 
infine si eseguiscono le rotelle. 
Le venature vanno lavorate a 
punto passato e le pallottoline 
a punto di festone. 


in lana zaffiro nera, non che di nodi di nastro taf- 
fettà color violetto. 11 berretto si incomincia in 
fondo con una catenella di 96 maglie, su cui si la- 
vorano poi 17 giri. Per la pellegrina occorre invece 
una catenella di 58 maglie: la stessa è poi fode— 
rata di taffettà nero ed adorna di nodi e di nastri, 


n.2. Abito perragazzi- 
na (Davanti, vedi 4* pag.) 


N. 2, Copribusto. 
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Per formare i viticci si fa passar pel tulle del filo lucido, 
e si fissa lungo il margine esterno la spighetta con punti di 
orlo di refe fino sul fondo di tulle. Il ricamo va poi adorno 
di un bordino ad anelletti, che ° aggiunge al nastrino con 

unti passati. Eseguiti che siansi i varj punti di merletto 
con refe fino, si taglia via il tulle sotto le sbarrette. 


timetri e lunga 80 cent., e disposta a pieghe in modo che 
le nere riescono di fuori e le cilestri di dentro. 

La tunica, che è fissata sul sottabito, è di powl de soîe 
nero, la porzione pieghettata a sinistra è di powlt de soîe 
turchino, e va adorno di frangia in seta cordoncino nera, 
larga 10 cent., la quale è abbellita di fiocchetti di seta tur- 
china e di ciniglia, non che di nodi di grosgraîn nero e tur- 
chino. Il corpetto anch'esso di stoffa di due colori è abbel- 
lito di rivolte e di nodi di grosgraîn turchino. 

La 2° elegantissima figura è vestita di faille verde gri 


Due copribusti. 


Ambedue questi copribusti s’abbottonano da una parte sotto 


Abito da società (Davanti.)) 
(Vedi il figurino qui sotto.) 


il braccio: quello che 
porta il n. 1 è di shir- 
ting bianco, e va adorno 
d’un tramezzo ricama- 
to, non che di due tri- 
ne, larghe 2 centim., e 
pieghettate. 

L’altro, è fatto di shir- 
ting esso pure, ed è ador- 
no di una incastonatura 
ricamata larga 2 cent. 
e mezzo, d’una incasto- 
natura di merletto 
egualmente larga, di 
trina alta 1 centim., ed 
infine d’un bordo rica— 
mato e largo 3 centim. 
e mezzo. Sotto la guar- 
nizione è tagliata via la 
stoffa. 


Toletta da sposa e to- 
lette da cerimonia. 


La prima e la quarta 
figura del disegno che 
occupa la metà inferiore di questa pagina 
ha il sottabito di grosgrain nero, guar 
nito davanti con un volante a pieghine, 
alto 7 cent. della medesima stoffa, e d’uno 
sbuffo di grosgrain turchino. Posterior— 
mente vi figurano due volantini di gros- 
graîn turchino, e d’uno alto di grosgraîn 
nero. Quest'ultimo si compone d’una li— 
sta di stoffa nera e turchina larga 9 cen- 


Abito in poult de soie (Davanti.) 
(Vedi 4* pag.) 


giastro; ha il sottabito 
adorno di un volante 
della medesima stoffa a 
cannoncini, alto 14 cent. 
e d’un secondo di vel- 
luto verde ulivo, alto 
soltanto 9 centimetri, 
ed infine d’ una arric- 
ciatura di fazlle larga 
5 cent. Questa è sormon- 
tata da una testa di /a7l- 
le, e da un bordo da— 
mascato largo 6 cent. 
Lo stesso bordo, ed una 
bella frangia, cappj e 
code di velluto, non che 
una frangia alta 18 cen- 
tim., ed una trina va- 
lenciennes abbelliscono 
la tunica ed il corpetto. 
‘ Un volantino di crespo 
ricinge lo scollo e le 
maniche in fondo (Vedi 
la figura in alto a que- 
sta pagina a sinistra). 
Finalmente la sposa 
indossa un abito di forma principessa di 
grosgrain bianco, la cui guarnizione con- 
siste in un volante di grosgraîn a pie- 
ghine, in trina bianca, bottoni e mazzetti 
di mirti. Degli stessi fiori è pur fatta la 
corona, ed il velo è di tulle di seta. 


Toletie da sposa e toletta da cerimonia. 


Abîto di gros è velluto (Davanti.) 
(Vedi 4% pag.) 
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sinistra è in toletta da società, ha il sottabito di 
grosgrain color verde the, guarnito di un volante 
increspato della medesima stoffa. Alla stessa è so- 
vrapposta una panneggiatura a foggia di tunica di 
grosgraîn, cui abbelliscono magnifici bordi ricamati 
a frangia. Nella stessa guisa è pur adorno il cor- 
etto scollato a cuore. Due belle rose costituiscono 
‘ornamento del capo. 

L'altra elegante figuret- 
ta è in abbigliamento da 
società, e veste di fazlle e 
garza di seta. La sottove- 
ste è di fille cilestre, e va 
adorna di volanti a pie— 
ghine di garza di seta bian- 
ca. Di questa stoffa è pur 
fatta la tunica, la cui guar- 
nizione consiste in un ri— 
camo di seta iilugello ci- 
lestre ed in nodi di faz/le. 
Un ricamo, un volantino 
di garza ed alcune rose ab- 
belliscono il eorpetto, che 
è di faille, e s'allaccia di 
dietro. 


I) 


Tolette da casa e da rice- 
vimento. 


In toletta da casa è la 
prima delle tre figure che 
appajono ,in principio di 
questa. pagina ; stessa 
indossa. un abito di tasi- 
miro turchinò pallido, il 
quae è sprovvisto affatto 
di guarnizione. 

La signora che sta leg- 


Abito da ragazzina. Abito da ragazzetto, gendo ha il sottabito di } Reti 
grosgraîn color verde di Ai da-ragazzine, 
Abiti da fanciulli. Russia, guarnito di un volante della medesima stoffa,-| stoffa pieghettata, di nodi, e d’un profilo di grosgrain 


; “ Tio colla tunica ed il corpetto di relovrs Frappé d'egual| non che di frangia di seta 
La fanciulletta, di 10 0.12 anni circa, che ci si colore, la cui guarnizione è formata di porzioni di | L'abito della 38% ed ultima figura è fatto di powlt 


presentain prin- tata 
cipio di questa de soie bruno, e 
pagina, indossa guarnito di vo- 
un abito princi - a RUE 
essa di stoffa di nodi e di por- 
DARVI an il zione di stoffa 
quale è dentel- che sim ulano 
lato in fondo e una tunica, e 
adorno di vo- sono ricinti da 
lantini di casi- una frangia la- 
miro rosso. Alla vorata in cordo- 
metà davanti è ne di seta ed in 
attaccata una li- 8 Gi Fo attorci- 
sta della mede- gliata. 
sima stoffa so- 
vra cui s’allac- 
cia l’abito me- 
diante cordoni 
(Vedi il disegno 
in mezzo alla 3* 
pagina). È 

Il ragazzino 
non maggiore di 
7 anni che è 
presso alla fan- 
ciulletta testè 
accennata, ha 
calzoni corti e 
giubbetto di 
stoffa diagonale - 
nera. Il primo è 
adorno di pel- 
liccia, di alama- 
ri e di bottoni 
in passamano di 
cordone nero. 

L’ abito della 
2 fanciullina, di 
8 anni circa, è 
fatto di stoffa 
Vipogne color 
sabbia, e guar- 
nito di sbiechi 
di grosgrain 
bruno, 

L’ultima bim- 
ba, quasi della, 
medesima età, 
veste in stoffa 
di lana a righe 
bianche, rosse 
e turchine la 


Costume da ma- 
sehere per 
fanciulli, 


Costume d'a- 
morino per un 
bimbo di 5 anni 
circa. Abito di 
mussolina bian- 
ca, guarnito di 
merletto, con 
ciarpe di /uiMle 
rosa. Alette di 
cartone rivesti- 
to di carta d’oro. 

Costume orien= 
tale per fanciul- 
la di 14 anni cir- 
ca. Abito di raso 
cilestre adorno 
di bordi d’oro e 
di perle di cera, 
e calzoni e ma- 
niche di taffettà 
rosa. ‘Tocca di 
raso cilestre, 
guarnita di una 
penna bianca ed 
un fiocco d’oro. 

Costume me- 
dioevale per fan- 
ciulla di 12 an- 
ni. Gonnella e 
corpetto di raso 
giallo adorno di 
liste di cigno. 
La prima è rial- 
zata con un eor- 
done e fiocchi di 


uale è abbellita 
i un volante a seta verde ulivo, 
pieghine alto 10 orsaletto e cap- 
pello sono di ra- 


centim., non che 
di uno sbieco 
della medesima 
stoffa, orlati di 
TOSSO. 


Tolette da ballo 
e-da società. 


so verde guar- 
nito di pagliuz- 
ze d’oro e di zec- 
chini. Velo di 
garza di seta 
bianca. 

Costume. yu 
MENO per signo- 
RO do Cna 7 

ure poste in orpetto e er- 
ndo ‘a questa retto di taffettà 

n È nero, adorni di 
pagina, quella a Woleita da società, Toletta da hallo. nastro di raso 


"I 


Delle due fi- 
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rosso. Grembiale di lil- 
la bianco ricamato in 
seta rossa, o 
Costume da paggio. 
Calzoni corti di raso 
violetto, e gonnella con 
una ciarpa di batista 
greggia.i 
° Costwne Medici. Gion- 
nella di raso violetto, 
adorna d’un bordo ri- 
camato ; e sopravveste 
con maniche coperte 
della medesima stoffa, 
adorna di nastrino d’o- 
ro. Penne d’airone,ama- 
tiste e perle ne’capelli. 
Costume del secolo 
XIV. Gonnella, giusta- 
cuore e tocca di raso 
turchino, con ciarpa e 
maniche strette di fazl- 
le giallo. 


È ‘ 2 
— DESCRIZIONE DELLA 
TAVOLA COLORATA DI 
MODE. 


N. 1. Colletto -pelle+ 
grina di peluzzo mar- 
rone; foderato di seta 
violacea,e adorno d’una 
arricciatura di nastro 
dello stesso colore, e 
d’un nodo di nastro. Il 
colletto ritto è di seta 
violacea impuntità. 

N. 2. Cappello di fel- 
tro grigio, adorno d’u- 
na lista di velluto e di 
uno sbuffo di fai72e gri- 
gio. La calotta è co- 
perta di penne di due 
colori, ed abbellita di 
rose, non che d’un no- 
do a lunghe code di 
velluto assortito. 

N.3. Cappello di vel- 
luto turchino, piuttosto 
alto con ala a diadema, 
cui adornano una ciar- 
pa di velluto la quale 
è fissata alle due estre- 
mità dell’ala mediante 


Costumi da maschere per famelulil. 


un anello d’oro. Com- 

letano la guarnizione 
elle penne di due co- 
lori. 

N. 4. Casacca da mat- 
tina di seta liscia ed a 
righe, la quale sab 
bottona a sghembo, ed 
ha le maniche munite 
di un gran paramano 
a pieghe con due alette 
di diverso colore. 

N. 5. Colletto ritto a 
punte arrovesciate di 
tela, con dOppio bordo 
colorato. 

N. 6. Fiscià- pellegri- 
na, guarnito d’una tri- 
na bianca. Un colletto 
arrovesciato di /oulard, 
ricinge 1ò scollo, il qua- 
le è inoltre adorno d’un 
collettino di merletto 


\con una ciarpa rosa, 


che è panneggiata in 
mezzo, e termina infe- 
riormente con'un nodo. 

N. 6. Sottomanica si 
mile formata d’una lat- 
tuga di mussolina e ri- 
cinta ‘da uno sbieco ro- 
sa e da una trina, Brac- 
cialetto di nastro e di 
trina. 

N. 7. Colletto di tri- 
na inerespata, con nodo 
di cravatta di raso, le 
code , del quale sono 
adorne di merletto. 


ATTUALITÀ. 


Adesso più che mai 
sì danno feste da ballo, 
concerti, vi sono rice— 
vimenti, gran pranzi; | 
epperò crediamo far co- | 
sa opportuna e grata 
alle nostre leggitrici 
dando loro alcune de—- 
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scrizioni di tolette ed alcuni consigli per allestirle 
ammodo. 

I rasi, le stoffe damascate, le garze lisce, operate 
o ricamate, i tulli tempestati di pagliuzze d’oro e 
d’argento, sono destinati a brillare quest'inverno di 
tutto il loro splendore sotto il fuoco dei lumi. 

Ma siccome val più un esempio che dieci regole, 
vi faremo la descrizione d’ un bell’ abito da ballo 
princesse, che trovammo di ottimo gusto come, spe- 
riamo, lo giudicheranno anche le leggitrici. 

È di raso cglor rosa vivace; ha uno strascico lungo 
1 metro e 30 centimetri, ed è adorno di tre volanti 
alti 25 centimetri, disposti a pieghine, e dentellati. 
Tra un dente e l’altro esce una arricciatura di trina 
di Segovia, ed il terzo volante è sormontato da un 
gallone cucito sulla veste in modo da formare tanti 
denti puntati, tra cui fa egualmente capolino un 
merletto. Questo gallone di seta bianca, su cui è 
ricamata una ghirlanda di rose dalle foglie color 
verde pallidissimo , risale al pari del merletto sul 
mezzo della gonnella che cade diritta, formando un 
volante inerespato molto largo, il quale sale restrin- 
gendosi fino‘ a 30 cent. dalla vita. Quivi il gallone 
si triplica e s'intreccia, passa sul fianco destro at- 
traversando il davanti.della gonnella di sbieco, e va a 
cadere sul lato sinistro, formando tre alette adorne 
ciascuna d’un fiocco di seta, nel quale si ripetono 
tutti i colori che compongono la toletta. 

Il davanti ha appena due volanti sormontati da 
un gallone e da'una trina increspata, poi da maz— 
zolini' di rose che sono fissati nei nodi di merletto 
ed artisticamente seminati su tutto il davanti ed i 
fianchis. xa > a 

Il corpetto, a scollatura quadrata, è adorno d’un 
volantino pieghettato, dentellato e rivestito di trina, 
con un mazzolino posto sul petto a sinistra ed un 
altro fissato sulla spalla destra, un po? indietro. 

I fiori più disparati per colore, ovvero che, all’op- 
posto; armonizzano perfettamente colle tinte dell'abito 
continuano ad essere di moda. Si accoppiano fra loro 
i fioti più diversi, e se ne creano dei nuovi se- 
condo i bisogni e le ispirazioni. Questi fiori fantastici 
sono bellissimi; al punto che spiace di non poterli 
trovare in natura, e non si può far a meno che ap- 
provare il gusto artistico delle fioriste, che coll’arte 
loro vengono in tanto soccorso alle modiste ed alle 
sartore. 

‘Crediamo però di poter asserire che le trine sa- 
ranno adoperate di preferenza, senza per altro esclu- 
deré.i fiori che verranno usati in minor quantità. 

Gentili leggitrici, frugate dunque ne’ vostri cas- 
setti, raccogliete tutte le vostre trine, quelle delle 
vostre mamme e delle vostre nonne, chè vi servi- 
ranno per comporre bellissime guarnizioni. 

Del resto, se ne fabbricano anche di bellissime di 
tuttii colori, chiamate trine di Segovia, di Fiandra 
di Spagna, ece., come pure se ne danno altre bian- 
che, ricamate in ciniglia ed egualmente d’ogni colore, 

Non c’è quindi che la fatica di scegliere. 
bi LE la 

L'abito di velluto si mette nei grandi pranzi e nelle 
feste da società, nè occorre dir ch’esso fa parte della 
guardaroba di ogni signora elegante. Lo si fa di 
forma princesse, e lo si abbellisce di ciarpe; di nodi 
di nastro di colori vivaci e chiari; esso non tollera 
altre guarnizioni che queste. Non arricciature,, nè 
volanti, che tornerebbero ridicoli sur una stoffa già 
così pesante e ricca di per sè. 


* 
* # 


Come calzatura si porta sempre la scarpa aperta 
di raso e di faille dello stesso colore dell’abito; ve 
m'hanno pure di capretto bianco adorne d’uno o più 
nodi, o di varie alettine che si fissano mediante na- 
stri o bottoni assortiti alla stoffa dell’abito. 


* 
x * 


A chi ne domanda consiglio circa il modo di ve- 
stire una fanciulla senza grande spesa, diremo che 
nulla avvi di più facile, perocchè per le giovani la 
semplicità è la più bella acconciatura. La musso— 
lina liscia o con imitazione di valenciennes, il tulle 
ricamato a fiorellini e la tarlantana bianca, cilestre, 
o rosa servono a costituire graziose tolette, al pari 


del gros e del faille. Puossi anche far uso del /ou- 
lard liscio, molto meno costoso del failZe, e trarre 
ottimo partito dalle vesti di seta chiare un po'sbia- 
dite, cui basta far tingere. 

Siffatti abiti si guarniscono generalmente di vo— 
lanti inerespati, di sbuffi, e di arrieciature di stoffa 
simile, turchina rosa oppure bianca, non che di al- 
cuni nodi di nastro, ovvero di mazzolini di fiori 
artificiali. 

Un nodo od un fiore ne’capelli, dev'essere la sola 
acconciatura delle fanciulle. 


IL VASO DI PANDORA 


Alla mamma vicino 
Leggeva un fanciullino 
Non so che libro di mitologia : 
Grande porgean diletto 
Al tenero intelletto 
Quelle dei numi argivi 
Avventure stupende, 
E si dolea che più non fosser vivi. 
Ma, giunto dove era narrato il caso 
Di quella malaccorta, 
Curiosa Pandora, 
Dal legger si rimase, 
E sclamò: mamma mia, 
Chi eredere potria 
Che in così picciol vase, 
Come qui pinto vedo, 
Fosse di mali sì gran stuolo accolto? 
Creda chi vuol tal fola, io non la credo, 


Il ricamo depose 
La mamma allor, fatta pensosa in volto, 
E questa al fanciullin risposta diede : 
Perchè non darvi fede ? 
Sappi che l’uman cuore, 
Ch’è pur sì scarsa e sì ristretta cosa, 
Tanta raccoglier suole 
Malvagità nel fondo, 
Che a corrompere un mondo 
Sufficiente saria. Le mie parole 
Ora intender non sai; 
Lascia correre gli anni, e intenderai. 


ARTURO GRAF. 


TEATRI CITTADINI 


Al teatro Manzoni la scorsa settimana ottenne un 
esito disereto una commedia in tre atti di G. Marchi, 
intitolata : Dopo un duello. I primi due atti, quan— 
tunque rivelino nel giovine autore poca conoscenza 
della scena, e ancor meno della società, pure danno 
prova di una certa attitudine drammatica. Perciò noi 
esortiamo l’esordiente drammaturgo a studiare ed a 
ritentare, ripromettendoci da lui lavori molto mi- 

liori. 
È; Par 


Il nuovo ballo del coreografo Marzagora, Za stella 
di Granata, manda in visibilio i frequentatori della 
Canobbiana. E per verità l'impresa ha fatto mira- 
coli, ed ha allestito uno spettacolo al quale da pa- 
tecchi anni non ci era dato assistere. Belle le scene 
del Tencalla, sfarzosi gli abiti, spigliata la musica, 
ben combinati i ballabili, simpaticissima e bravis- 
sima la mima signora De Sovino. 

Che si potrebbe desiderare di più ? 

Par 

Al teatro Dal Verme, la cui impresa fa affaroni, è 
attesa la nuova opera Za campana dell’ eremitaggio, 
del maestro Sarria, il quale insieme col poeta è 
venuto appositamente a Milano per assistere alle 
prove. - 

va 

La bambina Cuniberti di 5 anni, che recita al Car- 
cano, è diventata l'idolo del pubblico, il quale va in- 
grossando Vieppiù ogni sera in quel remoto ma pur 
simpatico teatro. 


VASCO DI GAMA 


Correva l’anno 1497, quando re Emanuele di Por- 
togallo affidò a Vasco di Gama, personaggio di il- 
lustri natali, di gran prudenza e valore, l’ incarico 
di oltrepassare, con una fiotta e col titolo di am— 
miraglio, il capo di Buona Speranza scoperto da 
Diaz Vasco. Interpellati i geografi più celebri del 
suo tempo, partì nel luglio da Lisbona con una squa. 
dra, dopo aver lottato contro fiere tempeste, prima 
di giungere alla baia di Sant'Elena; varcò il 20 no- 
vembre il famoso Capo, visitò le isole di Mozam- 
bieco, le città di Quiloa e di Melinde, il capo Guar- 
dafin prospiciente l’Arabia, e finalmente il 18 mag- 
gio 1498 approdò alla costa del Malabar. 

Nel marzo 1499, l'ammiraglio fece ritorno in Eu- 
ropa, ed in settembre di quell’anno trovavasi in vista 
di Lisbona. 

Il re Emanuele comprese subito tutta 1’ impor- 


tanza di quel grande avvenimento, e prese il titolo © 


abbastanza pomposo di signore della Navigazione e 
del Commercio dell’Africa, dell'Arabia, della Persia 
e dell'India. 

Gama salpò nuovamente sulla fine del 1503 alla 
volta dell'Oriente per punire il ribelle Zamorino, che 
aveva uccisi gran parte dei Portoghesi condotti da 
Cabral. Atterrito lo Zamorino, gli spedì incontro 
messaggeri per trattare con lui, pronto ad accon- 
sentire allo stabilimento d’un banco portoghese. Ma 
Gama rifiutò di scendere a patti, se prima il fedi- 
frago non gli dava piena soddisfazione dell’assassi- 
nio commesso sovra i suoi compaesani, e, mostrando 
agli araldi del principe indiano un orologio a sabbia 
disse: ove fra tre giorni la mia domanda non venga 
appagata, si aspetti il vostro signore le più tremende 
vendette. Trascorso il termine prefisso, senza otte— 
nere risposta, Gama fece barbaramente appiccare 
agli alberi della capitana cinquanta marinai del Ma- 
labar, che avea sorpresi in porto, e il giorno se— 
guente cominciò a bombardare la città. 

Nasce spontaneo il desiderio di sapere in qual 


modo l’eroe portoghese fosse ricompensato. Vittima | 


delle calunnie dei suoi nemici, per 21 anni, Vasco, 
non prese più parte a veruna spedizione, e non fu 
che sotto Giovanni III, che venne creato vicerè del- 
l’India. Salpò da Lisbona il 9 aprile 1524, dopo aver 
ricevuto molti doni per la sua famiglia. 

Giunto nell’ India non resse quei vasti Stati se 
non tre mesi e venti giorni, e morì a Cochin il Na- 
tale del 1524. Persino dal suo letto di morte egli 
avea l'occhio ad ogni cosa, e castigava severamente 
quelli che commettevano ribalderie. Nel 1538, per 
ordine di Giovanni III, il suo corpo fu trasportato 
nel convento dei Carmelitani della città di Vidi- 
guerra nel Portogallo. 


LA VERITÀ PER. UN GIORNO 


(Continuazione, vedi il num. antecedente). 


— Che strane idee son le vostre! Ma perchè, sog- 
giunse, mi chiamata voi signorina! Chiamatemi sem- 
plicemente Elena come una volta, se non volete che 
io pure v' abbia a chiamare signor Giorgio Morriss. 

— No, no, ve ne prego, l’interruppe il giovane 
arrossendo leggermente. 

— Siam dunque d’accordo. Vedete che io son sem- 
pre la stessa per i miei antichi amici. Ecco; io sono 
senza parenti, non ho nè fratelli nè sorelle. Voi, 
Giorgio, e vostra moglie sarete mio fratello e mia 
sorella. Ho appreso che stavate per andare a nozze, 
e sono lieta che siate venuto oggi, perchè avevo pre- 
parato un regalo che desidero offrire alla vostra 
sposa. 

In questo momento un servo aprì la porta, ed an- 
nunziò: 

— La marchesa di Bredalbane e lord Edoardo di 
Vilbraham ! 

E i due visitatori entrarono nella sala. 

Giorgio pigliò il cappello per ritirarsi. 

— No, no, aspettate, gli disse Elena a mezza voce. 


È la prima volta che vi veggo qui; ed ho molte 


cose a dirvi. 

Il giovane si inchinò in atto di assenso, e col cuore 
commosso si ritirò in un angolo della sala, ove si 
mise ad osservare un telescopio, per non rimanere 
lì in imbarazzo. 


cietà 
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Egli però, che non perdeva nè una sillaba, nè un 
cenno del colloquio, rimase stupito assai a vedere 
Elena mostrarsi onorata e soddisfatta degli abbrac- 
ciamenti e complimenti della marchesa, la quale 
finì per lasciarle un biglietto d’invito al concerto di 
un famoso pianista. 

— Ebbene! disse Elena Lysle, quando si ritrovò 
sola con Morriss, che cosa pensate di tutto questo? 

— Penso, rispose Giorgio, che la marchesa di Bre- 
dalbane deve aver in vista un progetto ben impor- 
tante a’suoi occhi per consentire a venir qui a mo- 
strarsi tanto graziosa con voi. 

— Ciò che mi dite non è a dir vero molto gen- 
tile per me.... Ma che progetto può nutrir la mar- 
chesa ? 

— Quello di pagare coi vostri milioni i debiti e 
le prodigalità del suo secondo figlio milord Vil- 
braham..... 


— Lo veggo, signorina, io voffesi e mortalmente... 
Rimasi dunque troppo a lungo qui! 

Ed inchinandosi profondamente s’ avviò verso la 
porta. 


VII. 


La verità accettata. 


— No, restate! gridò Elena Lysle con energia e 
con un gesto imperativo. 

Giorgio Morriss si fermò, immobile come una statua. 

La giovane era sotto l'impero d’una violenta emo- 
zione; arrossiva e impallidiva alternativamente. In- 
fine mormorò a voce bassa e con isforzo : 

— È dura cosa, e ben dura a sentirsi, ma è la 
verità, lo capisco. 

Poi lasciandosi cadere sul sofà, si coprì il volto 


contro di due nubi cariche di elettricità non è nulla 
al paragone. Ma sedetevi, Giorgio, e promettetemi 
che d’ ora innanzi mi parlerete sempre come oggi, 
per quanto amara ed umiliante possa mai riuscire 
pel mio amor proprio la verità. 

— Sì, Elena, ve lo prometto. 

— Torniamo dunque, come se nulla fosse avve- 
nuto, all'argomento che ci occupava quando è en 
trata qui la marchesa di Bredalbane. 

Elena trasse da un cofanetto alcuni gioielli, e li 
presentò a Morriss, dicendogli. 

— Eccovi, Giorgio, un piccolo dono per la vostra 
fidanzata. Glielo oftrirete in mio nome, pregandola 
di accettare, con esso, l'amicizia della più antica 
amica del suo sposo. 

Morriss rimase un istante perplesso, indi con esi- 
tazione soggiunse: 

— Vi ringrazio, buona Elena, pel generoso pen» 


— E credete che un titolo di nobiltà non ista— 
rebbe bene ad Elena Lysle ? 

— Certamente. 

— Voi siete d’una sincerità desolante, disse Elena 
stupefatta. Vi pare che io non sarei a posto in una 
famiglia aristocratica ! 

— Mi pare che, anche chiamandovi contessa, i 
vostri modi ricorderebbero sempre 1’ antica istitu— 
trice. 

— Ma, Giorgio... esclamò Elena frenando a mala 
pena la sua nascente irritazione. 

— Io non vi ho detto che la verità. 

La verità ! esclamò Elena alzandosi con collera e 
allontanandosi sdegnata; questo è 
parere un insulto. 

Morriss seguì Elena con un mesto sguardo. Ve— 
dendo a quale agitazione essa era in preda, si sentì 
stringere il cuore, ma fedele al suo impegno di non 
mentire, checchè gli costasse, si alzò e le disse: 


è troppo, e può| 


VASCO DI GAMA. 


colle mani, e rimase così alcuni istanti. Alzò po; 
scia gli occhi, e vedendo Morriss che stava sempre | 
| davanti a lei nella stessa posizione, gli fece segno 
di prendere una sedia. 

— Sedetevi, Giorgio Morriss, disse ella. Non ho 
il diritto di mostrarmi offesa della vostra - ruvida 
| franchezza, e non vè motivo che voi ve ne partiate 
| così. Anzi, io aveva bisogno d’una lezione e di un 
consiglio, e vi ringrazio d’avermi dato l’una e l’altro. 

— Se sapeste quanto soffersi a dirvi questa ve— 
rità, mi perdonereste senza dubbio, disse Giorgio 
| con voce commossa. 

— Lo so, lo vidi; fui testimone dello sforzo che 
vi costò il tenermi quel linguaggio, e ve ne rin-| 
grazio. La verità! Che cosa è dunque mai, gran 
Dio, la verità? Voi aveste il coraggio di dirmela, | 
e passando per la vostra bocca, vi scosse come se 
fosse stato un uragano impetuoso; ed io che ascoltai 
mi sentii colpita come da un urto violento. L’ in- 


siero che avete avuto; ma, grazie a Dio, non ho più 
fidanzata. 

— Come! esclamò Elena. Perchè? Mi pare..... Mi 
avevano assicurato positivamente che voi eravate 
sul punto di impalmare una damigella, certa Luigia 
Brovn. : $ 

— È vero, replicò Morriss in tono grave; ma tutto 
fu rotto di mutuo consenso. 

— Ma no, mio caro, sarà qualche nube passeg— 
giera; lasciatene la cura a me. Ristabilirò la pace 
fra voi due. 

— Giammai: sono ben lieto della rottura. 

— E chè! avreste voi dato occasione... 

— Niente affatto. È la verità che ha fatto questo 
colpo, e ben altri ancora. 

— Voi mì stupite oltre misura, disse Elena con 
voce sommessa e in lieve modo tremante. 

— Sentite, rispose Giorgio, — E le raccontò le scene 
con suo zio, al suo negozio, e in casa della fidanzata. 
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— Invece di compiangermi; soggiunse Morriss , 
voi vedete, Elena, che io ho anzi motivo di ralle— 
grarmi, poichè una donna egoista e menzognera non 
era fatta per me. 

Successe un momento di silenzio; poi Elena e 
Giorgio rialzarono simultaneamente il capo, e i loro | 
sguardi si incontrarono. Fu come una rivelazione 
subitanea. È 

— Giorgio, mormorò Elena sommessamente, voi 
mi prometteste di dirmi sen.pre la verità. Manter- 
rete la vostra parola? 

— A qualunque costo. 


— Ebbene; ditemi il nome di quella donna, di|distanza rassicurante. Essi pretendono che tutti sieno | 


cui parlavate a Luigia Brown, di colei alla quale 
serbate un posto di sincera affezione nel vostro cuore. 

Morriss impallidì , ed una violenta agitazione si 
- palesò nel suo volto. Provò un sentimento di ter- 
tore profondo pensando che la verità che egli stava 
per dire lavrebbe, senza dubbio, obbligato a rom- 
pere ogni relazione colla sua amica d’infanzia. 

— Ah! Elena, balbettò egli, quella di cui io par- 
lava è così al di sopra di me per le sue qualità 
d’ animo e per la sua fortuna, che io non ho mai 
pensato, credetemi, che potesse... 

— Il suo nome, mormorò Elena, ditemi dunque 
il suo nome. 

— Flena Lysle, rispose Morriss, alzandosi per 

‘partire. 
! Elena si alzò alla sua volta, e, trattenendolo con 
un gesto : 

— L’affezione di Elena, dissegli dolcemente, ba- 
sterebbe ella a consolarvi di tutto ciò che avete per- 
: duto oggi ? 

— Sarebbe egli possibile?.... Voi!... Elena!... esclamò 
Giorgio palpitante per l'emozione. 

— Siate dunque felice, rispose Elena, poichè que- 
sta affezione è per voi. 

Elena e Giorgio si giurarono seambievolmente di 
dire sempre la verità, poichè ad essa dovevano ap- 
punto la rivelazione dei loro reciproci sentimenti. | 

— Viva la verità! D’ ora innanzi io le sarò sin-| 
ceramente e costantemente fedele! Così disse Mor- 
riss, lasciando Elena, e dirigendosi verso. l’omnibus 
per tornare al quartiere della Piccola Brettagna. 


VII 
Il matto. 


Nel momento in eui Giorgio Morriss col volto sfa- 
villante di allegrezza, scendeva dall’ omnibus, alla 
stazione, una voce ben nota andò a colpirgli le 
orecchie. 

— Ah! Eccolo, eccolo, il povero giovane! Sia lo- 
dato il cielo! L’abbiamo finalmente trovato. Ahimè! 
Quale faccia stravolta ha egli mail... Basta vederlo 
per essere convinti che il cervello gli ha dato di 
volta. — Giorgio, mio povero Giorgio, non mi ri- 


‘ conosci tu? chiese la signora Morriss guardando suo |. 


nipote con inquietudine, non mi riconosci tu? Sono 
io, tua zia.... tua zia che ti vuol bene 
«ho stupore che queste domande e queste escla—| 
mazioni, proferite con molta rapidità, produssero in. 
Giorgio, unendosi all'espressione di contentezza che 
si dipingeva sul suo volto, gli diede un’aspetto an- 
«cora più strano. 
— Non riconoscervi, cara zia? FE chi dunque mi 
potrebbe impedire di riconoscervi ? Ah! se sapeste 
com’io sono felice! 


— Tu sei felice!... Povero e caro giovane! disse | __ 


ella con voce mesta, e tenendosi prudentemente a 
una certa distanza dal nipote. I 
Ella si volse quindi verso una guardia clie aspet- 

tava lì vicino, e le disse a voce bassa: 

— Egli sragiona sempre più; credo che sarà pru- 
dente assicurarsi di lui, Trattatelo dolcemente, ve 
ne scongiuro. i 

Giorgio guardò gli astanti stupito, ed il suo sguardo 
era così strano ad un tempo; che ciascuno si con- 
fermò mell’idea che egli fosse completamente pazzo. 
La guardia, avvisata preventivamente dalla signora 
Morriss, ed agendo di buona fede, si avvicinò a Gior-| 
gio con precauzione; ‘e prima che egli si fosse ria- 
vuto dallo stupore, e gli fosse venuta l’idea di re— 
sistere, il preteso pazzo si trovò solidamente legato 
con buone corde. 

Cercò invano di sciogliersene esclamando: 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario, 


ti 
— Che cosa significa tutto questo? Che cosa vi 
| 


ho fatto? Lasciatemi andare, vi dico! 


— 0h mio povero, mio caro figlio, disse la si- 


gnora Morriss con un gemito, ecco che egli si ri- 
scalda sempre più! Giorgio, mie caro Giorgio, sta 
tranquillo, te ne prego. Consenti di andare con questo 
buon signore; non ti vuol far male, stanne certo, 
anzi..... vuole impedire di farti del male. 

— Di farmi del male! gridò Giorgio con uno sforzo 
violento. Siete dunque tutti pazzi? 

— È ciò che dicono tutti questi poveri disgraziati, 
osservò mestamente la zia, tenendosi intanto ad una 


pazzi, eccetto loro. 
Malgrado tutti.i suoì sforzi, l'agente non riusciva 
a far salire Giorgio in una. vettura. 


— Cocchiere, gridò la zia, di grazia, prestate una 


Mano... 

— Non posso lasciare la briglia del mio cavallo 
rispose il cocchiere che si divertiva troppo, per in- 
terromperla, a questa scena, la quale aveva radu— 
nato molta gente. 

— Aspettate, signore, disse un cotale uscendo 
dalla folla, vi aiuterò io. Eh! L’ ho ben sospettato 
che fosse un pazzo, quando avendogli io chiesto In 
carità, mi diede uno scellino. 

— Questa mattina ? 

— Appunto. 

— Allora, replicò la signora Morriss, venite con 
noi a render la testimonianza su ciò che ha detto 
e fatto. " 

l’agente e il mendicante riuscirono infine, mal- 
grado la resistenza di Giorgio, a spingerlo nella 
carrozza. Presero posto accanto a lui, la signora 
Morriss fece venire per sè un'altra carrozza, e via 
di galoppo. 

Partiti in mezzo agli urrà della folla, non si fer- 
marono che davanti alla casa di John Morriss. Tra- 
sportarono nell’appartamento il povero Giorgio, e lo 
deposero sovra un sofà. Egli aveva allora l’aspetto 
d’un pazzo frenetico: le gote come'fuoco,-la fronte 
madida di sudore, la bocca spumosa. ; 

L’ appartamento era pieno di gente che bramava 
assistere all’esame del medico. 

John Morriss appena scorse suo nipote gli si av- 
vicinò, e con volto profondamente afflitto e colle la- 
grime agli occhi, gli disse: 

— Ah mio povero Giorgio! Con quale sincerità 
ti chiederei perdono, se tu potessi comprendere ciò 
che ti dico! 

Il dottore Cotton, che era il medico della fami- 
glia, esaminò attentamente il volto infiammato, la 
pupilla dilatata, la bocca spumante del preteso pazzo, 
e sospirò. Trovò che il polso era orribilmente agi— 
tato, poi volgendosi alle persone raccolte intorno a 
lui, scosse il capo. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Se dico a bruna vergine 

Che ella ha secondo il viso 
Che i lampi dei suoi sguardi 
M°' hanno il primier conquiso, 
E mi risponde no, 


Totale resterò. 
GENTILINO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
MAR-TIRO. 


CORRISPONDENZA. 


CaranzaRO. — Sig. R. LF. — Avrà quelo che desidera pro- 
babilmente entro questo mese. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (so//anto) per uomo, al prezzo di L. |. 50. 

Le signore che serivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


S Tipografia Sonzogno, 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Attualmente possediamo un talismano che non è 
un belletto, ma che ha nondimeno la virtù di rido, 
nare alla carnagione la freschezza della gioventù, 
Intendiamo parlare della Ve/outine, inventata dal si 
gnor Carlo Fay, via della Pace, 9, a Parigi. Questa 
| Veloutine è composta di prodotti speciali, essenzial. 
| mente igienici. Essa aderisce alla pelle e si fa invi- 
sibile anche all’occhio il più esperto. Nè il caldo, nè 
il freddo potrebbero alterarne il benefico effetto. Dun- 
que se sta a cuore il sembrare sempre giovani e belle, 
non si deve lasciar passare quest'epoca dell’anno, il 
momento dei pranzi, dei balli e delle veglie, senza 
fare un uso giornaliero della Ve/outine. 

Gi sono tre specie di Veloutines: la bianca per le 
donne di tinta neutra; la rosea per le bionde, dal 
| fresco colorito; la Veloutine Rachel per quelle che 
| hanno la carnagione un po’ bruna. 

Deposito della Veloutine, presso tutti i parrucchieri 
e profumieri all’estero. 
| Non abbiamo mai compreso la facilità con la quale 
molte donne si lasciano sedurre dal buon mercato di 
{un corpetto. Questo importante ausiliario della to- 
letta, deve però riunire certe condizioni che esclu- 
dono affatto il buon mercato: solida e bella stoffa, 
| taglio perfetto e conforme le regole dell’arte, fat 
\ tura e lavoro irreprensibili, disposizione delle stec- 
che di balena ben intesa e proporzionata secondo la 
natura di ogni persona, senza contare gli abbellimenti 
di trina, di nastro, ecc. Questo cenno può darci com+ 
pletamente ragione, sopratutto per chi non conosce 
il prezzo delle cose. 

‘ome esitare allora nella scelta di una casa com- 
mendevole e di un corpetto il cui successo corrisponde: 
al merito? La Cintura Reggente e il nome delle si- 
gnore di Vertus sorelle offrono una bastante garanzia 
e l'indirizzo di via Auber, numero 12, è di quelli che 
non bisogna mai dimentieare. Esortiamo adunque le 
nostre lettrici a chiedere a quelle signore ragguagli 
sulla Cintura Reggente, la cui lettura le interesserà, 
senza impegnarle a nulla. 


| PROFUMERIA ORIZA 
DI L. LEGRAND 


Fornitore di molte Corti estere 
e di S. M. il Re d’Italia, 
Parigi — Via S. Onorato, 207. 


Presso l'Ufficio Annunci del SECOLO, Gazzetta 
di Milano, via Passarella, N. 13. 


EMPORIO 


MACCHINE DA CUCIRE 


DELLE PIU ACCREDITATE FABBRICHE 


E DEI MIGLIORI SI MI CONOSCIUTI 


Istruzione accuratissima GRATIS 
OFFICINA DI RIPARAZIONE 


Milano, 13. Via Passarella. 


La WEELLER & VILSON — Macchina a doppio 
punto speciale per biancheria e per famiglia, ele- 
gantissima, riechissima d' accessori, con tavolo e 
coperchio di legno. — Si vende comunemente al 
prezzo di L. 200 ene ceduta per sole L. 160. 

La BRADBURY e POLITYPE — Macchine spe— 
ciali per calzolai, con braccio a cilindro. — Si ven- 
dono comunemente a L. 350 ciascuna e vengono 
cedute per sole L. 280. 

(La EXPRESS e la WILCOX & GIBBS a sem- 

plice impuntura. — Macchine speciali a mano 

per cravatte la cui velocità e precisione nel la- 
voro sono superiori a qualunque macchina fino 
ad ora posta in vendita. — Si vendono comune- 
mente a L. 45 ciascuna, e vengono cedute per 

sole L. 40. 

| La SINGER, a pedale, a doppia impuntura, adatta 
per famiglie, per sarte, leggera e silenziosa, ricca 
d’ accessori. — Si vende comunemente a L. 220 
e viene ceduta per sole L. 190. 

La HAMILTON e la WASHINGTON a mano, 
a doppia impuntura originali, sono incontesta— 
bilmente le migliori per le famiglie. — Si ven- 
dono comunemente a L. 95 ciaseuna e vengono 
cedute per sole L. 85. 

| La ELIAS HOWE Junior di New-York, garan- 
tita vera originale, oramai da tutti conosciuta per 
la sua solidità e precisione. — Si vende comune- 
mente a L. 230 e viene ceduta per sole L. 200. 

La HUMBOLDT pedale a doppia impuntura per le 
Sarte. — Si vende comunemente a L. 200 e viene 
ceduta per sole L. 180. 

Altre Macchine a mano comode ed eleganti di 
tutta convenienza. 


Specialità in aghi, olio è filati per macchine. 


Si vendono all’ Urricio ANNUNCI DEL SECOLO , 
Gazzetta di Milano, via Passarella, 13, e si spedi- 
scono în provincia a mezzo ferrovia, porto cd im 
ballaggio a carico deù signori committenti. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi, 
Franco di porto nel Regno . . ... .. L.24-L.12- L6_ 
Europa, Unione generale delle Poste : + (inoro) > 30 - >15— > 750 
Africa, America del Nord. . . ... | . >» >86— »>18— >» 9_ 
America del Sud, Asia, Australia,’ | + . > > — >»2l1-— »>1050 


Un numero separato (nel Regno) L. 1, 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 
zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l' invio del giornale, 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


Anno XIV. — N. 6.— Giovedì 8 febbrajo 1877. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
M ILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA 


Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti 
LE MASCHERE ROSSE di Poxsox pv Terra. 
LA REGINA MARGOT di Atessanpro DUxAS. 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cimarosa. 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di provvedersi con lie- 
vissima spesa di una Macchina a Cucire, Essa s'intitola : 
ORIGINALE LINCOLN. 


In commersio si vende a L. 110 e alle signore Abbonate viene ceduta 
per sole L. 30. 


Mode del mese; 


+ me 
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N, 1. Bordo per biancherie. 


Descrizione del figurino nero. 
(Vedi la tavola de’ modelli, fig. 1-12). : 
La prima e 1’ ultima figura del disegno 


agina precedente hanno il 
sottabito di taffettà bruno e la sopravveste; 


che occupa la 


N. 2, Bordo per biancherie. 


con un nodo di stoffa turca. Ivi va pure 
attaccata l’aletta (fig. 7). Pel resto bisogna 
regolarsi sulle figure del giornale. 

La seconda figura del disegno ha il sot. 
tabito di grosgrain nero e la sopravveste 
di casimiro, e sì l’uno che l’altra sono ador- 
nì di ùn bordo operato nero e rosso, e di 
frangia. 

La bimba di 8 anni circa, che 


di stoffa di lana dello stesso colore. 
Il primo è lungo un metro e 8 cen- 
timetri davanti, e un metro e 26 
cent. di dietro, ed inferiormente è 
ampio 2 metri e 64 centimetri. Lo 
stesso è poi guarnito d’un volante 
a pieghine alto 62 cent. di stoffa di 
lana d’eguat colore, ed abbellito di 
una lista di stoffa di Ilaria operata 
a disegno turco e larga 8 centim. 
e mezzo. La sopravveste di forma 
princesse va tagliata secondo le pri- 
me dodici figure della tavola cusì: 
prima si completano le panico 
delle figure 1a 4», e si forma una 
sola figura delle due fig. 4, 4% (Ve- 
di la figura 4*% impicciolita 15 vol- 
te) poi si ingrandisce 5 volte la fi- 


®. 3. Bordo per biancherie, 


gara 8, e si ri- 
portano sovr’es- 
se le cifre ed i 
segni relativi. 
In seguito si ta- 
gliano i varj 
pezzi di stoffa a 
norma delle fi- 
gure suaccen— 
nate, e sì uni— 
scono, i pezzi 
n. 1 a 145 di fo- 
dera, la quale 
deve arrivare 
soltanto a 6 cen- 
tim. al disotto 
della vita; si di- 
spone a pieghe 
la schiena, e si 
riveste di stoffa 
operata, si pra- 
ticano gli oc- 
chielli, e s' at— 
taccano i botto- 
ni davanti, e si 
copre l’attacca- 
tura del colletto 


Quadrato în guipure a rete, 


Porta-fiori, 


Marca da fazzoletto, 


viene appresso indossa una bella 
vesticciucla di stoffa sèrge color 
turchino scuro, la cui guarnizione 
consiste in un bordo ossidato, in 
bottoni e nodi di nastro grosgrain. 

La sottoveste della signora se- 
duta è di falle bruna adorna d’un 
volante a pieghine della medesima 
stoffa, e la tunica polacca, che si 
chiude a sghembo, è di stoffa da- 
mascata color fulvo, e guarnita di 
sbiechi e di nodi di grosgrain d’i- 
dentico colore, non che di frangia 
di seta, e di bottoni. 


Ventaglio 
da teatro. 


Questo bel 
ventaglio è di 
avorio, rivestito 
di taffettà cile» 
stre, da ambo i 
lati. Da una par- 

x te questa stoffa 
è) è adorna d’un 
ricamo che imi- 
ta il merletto, 
come si vede 
dalla figura di 
dettaglio che ne 
presenta una 
porzione. 


Quattro bordi 
per guarnizione 
di biancherie. 


Il primo di 
questi bordi è 
lavorato così: 


Quadrato per formare coperte. 
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Treccia cen 


se ne riporta 
anzitutto il 
disegno sovra 
tela, si trac- 
ciano i con- 
torni con refe 
di canape n. 
90, si formano 
le sbarrette di 
congiunzione 
collo stesso 
refe, andando 
avanti—indie- 
tro, poi si ri- 
coprono con 
punti di fe- Nodo greco, 
stone. In se:- 

guito si eseguiscono le fogliette a pun- 
to piatto, gli occhielli a punto passato 
e si ricingono tutte le figure con punti, 
di festone. Finito il ricamo, si taglia 
via la stoffa tra una figura e l’altra, e 
sotto le sbarrette. 

Per imitare il secondo bordo si pro- 
cede quasi nello stesso modo. Le pal- 
lottoline vanno lavorate a punto piatto, 
ed i punti di merletto, come pure le 
sbarrette si lavorano con refe n. 130. 

Il terzo ed il quarto si possono la— 
vorare tanto su batista quanto su tela, 
a gruppetti ed a punto passato con co- 
tone bianco finissimo, e vanno ricinti 
da festoncini. 


Porta-fiore. 


Quest’ elegante arnese, è fatto d’ar- 
gento e di bronzo, e munito di uno 
spillo-fermaglio. La parte superiore 
della faretra serve a contenere i fiori. 


Quadrato 
in guipure a 
rete. 


Il fondo 
del quadra- 
to è lavora- 
to a filetto 
diritto, ep— 
poi ricamato 
a punto di 
capriccio ed 
a punto di 
tela con refe 
mezzano. 
Per formare 
i denti che 
si veggono 
in mezzo al 
bordo del 
margine la- 
vorato a 
punto di ca- 
priccio, si 
stringono 
col tilo con 
cui si lavò= 
ra i due fili 

erpendico— 
ari del fon- 
do, come pu- 
re.il filo o- 
rizzontale 
posto fram- 
mezzo, an- 
dando avan- 
ti-indietro 
fino a for 
mare un 
triangolo. 


il Muli 


Tole:ta da visita, 
- i A 


I triango- 


letti forma- 


no un Qua 
drato agli 
angoli ed in 
mezzo al 
bordo, La ti- 
gura in for- 
ma di foglia 
va eseguita 


Ricciolini 
da ricingere la fronte, 


Treccia. 


così: se ne 
tracciano i 
contorni con 
refe grosso, si 
riveste di que- 
st’ ultimo con 
punti di fe- 
stone ed infi- 
ne si esegui- 
scono i viticci 
a punto di ri- 
presa. 


Quadrato per 
formazione 
Nodo di capelli. di coperte. 


l’ originale è lavorato con un largo 
nastro russo color crema, ad anelletti, 
e con filo torto per uncinetto n. 80. Per 
imitarlo occorrono due pezzi di detto 
nastro egualmente lunghi, lateralmente 
ad ognuno del quale devono esserci 62 
anelletti. Ambedue vanno piegati in.due, 
poi incrociati facendo passare uno in 
mezzo all’ altro. A facilitare, il lavoro 
si fissano i due brani nel punto d’in- 
crociamento. Poscia si eseguisce all’un- 
cinetto, nel modo che spiega, chiara— 
mente la figura, 12 giri per ogni an- 
golo del quadrato. Al termine d? ogni 
angolo si fissa e si taglia via il filo. 


Tre marche per fazzoletto. 


Queste marche vanno ricamate soyr? 
tela o batista a punto piatto, e a punte 
‘passato con cotone finissimo di due co- 
lori. 


Trecce e no- 
di di ca- 
pelti. 


La prima 
treccia, 
quella a si- 
nistra della 
presente pa- 
gina, è dis. 
posta in un 
cappio e 
congiunta 
in alto adun 
nodo forma- 
ta duna 
Giocca di ca- 
pelli attor— 
cigliati 
Una freccia 
«di tartara- 
ga; passa 
per questa 
ultima e 
sembra fis- 


‘mi Che viene 
immediata— 
mente dopo, 
‘si forma dis». 
ponendo a. 
mé*di coro- 
na una cioc- 
cadi capelli 
atforciglia— 
‘tije fissando 
‘in mezzo al- 
la stessa dei 
‘ricciolini 
corti, 


Hl-n0dd 
greco esige 
tre; grosse 


ciocche di 


=—— 2 == 


Abbigliamenti da fanciulle, 


AL 


————_—_- 
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forma un nodo nel 

I ricciolini da 
ondulati e fissati 
di dietro, 
fronte. 

Il terzo nodo è formato di due cioeche di capelli, le 
quali sono attorcigliate insieme in modo che una ciocca 
serve di sostegno all’altra disposta a sbuffi. 

Dall estremità più lunga si forma lo sbuffo attorei- 
gliato di mezzo e coll’altra un nodo. 

Finalmente il principio e la fine della 22 treccia sono 
ripiegati sul rovescio e fissati quivi: 


I modo che insegna la relativa figura. 
ricingere la fronte, sono leggiermente 
È sulla testa prima di disporre i capelli 
in modo che gli stessi vengano a cadere sulla 


Abbigliamento da visita. 


L'elegante signora che vedesi in 3% pagina è in abbi- 
gliamento da visita; la gonnella del suo bell’abito è di 
reps di seta turchino, adorno di volanti a pieghine, di 
panneggiature.a pieghe e di nodi della medesima stoffa, 


non che di pan— 
neggiature di 
stoffa damascata 
e fiori dello stes- 
so colore. Il cor- 
petto è di reps di 
seta, e le mani— 
che sono di stoffa 
damascata, con 
paramani di reps. 
Il cappello della 
stessa è di feltro, 


penne. 


N. 1, Colletto di tela d'Olanda, 


dossa un a- 
bito di vel- 
luto nero, 
guarnito di 
nodi di co- 
lor rosso 
carrubio, e 
di trina 
bianca. Da- 
vanti lo 
stesso è di- 
ritto, piano, 
e munito dì 
« due tasclie 
guarnite di 
sbiechi, di 
bottoni e di 
nodi simili 
a quelli. Po- 
' steriormen— 
te simula un 
paltò Lui 
gi XV, ed è 
abbellito di 
trina, di ta- 
sche e di 
bottoni. ‘La 
gonnella è 
disposta & 
larghe pie— 
ghe e guar. 
nite «l’ una 
cintura at 
taccata sot- 
to le faldine 
del paltò. 
Le altre 
due fanciul- 
le di 12 0 18 
anni, vesto- 
no in stoffa 
matelassé di 
. lana e seta 
color lontra. 
Il suo abito 
è di forma 
princesse da- 
vanti, ed è 
inferiormen= 
te adorno di 
un volante 
increspato e 
d’un altro a 
pieghine : ne 
sovrasta un 
terzo a can- 
moncini; che 
fa capolino 
dai denti.or- 
lati di stoffa 
matelassé. 
Questa 
guarnizione 
è di Faille 


Abiti da fanciulle. 


La prima delle tre ragazzine sul di- 
segno che oceupa la metà inferiore della 
3% pagina conta 10 anni circa, ed in- 


Camicetta colle rispettive sottomaniche 
di tela, con ricamo di Nancy. 


e va adorno di nastro grosgrain e di| sottoveste di stoffa vigogna color bruno 

pot lunga 1 metro e 10 centim, da- 
| vanti, e 1 metro e 40 cent. La stessa è 
| poi adorna d’un volante pieghettato alto 
8 cent. e. mezzo, non che d’una arric— 
ciatura marquise di stoffa di lana ope- 
rata a mosaico in color bruno e giallo. 
Di quest’ultima stoffa è fatta la tunica- 


cilestre,e si- 


mula il; sot- 
tabito : una 
larga lista 
di stoffa a 


Toletia da ricevimento. 


pieghe dello stesso /ii/Ze serra il corpo al disopra delle 
anche, e s'annoda sotto la falda dentellata, per poì ri- 
cadere in due code, che guarniscono la gonnella poste— 
riormente. Le maniche sono munite d’un paramano, ador- 
no di bottoni e di tre arricciature di faz//e. 


Toletta da casa. 


L’elegantissima figura che vedesi in Questa pagina è 
in abito da casa, e veste in lana operata, in disegno di 
due gradazioni di color turchino sovra un fondo bianco. 
Il suo abito è diritto davanti, ed abbellito di due file 
di bottoni di /ai7le bianco, ricamato in seta di due gra- 
dazioni di color turchino. Lo stesso è aderente di dietro, 
ed ha un lungo strascico su cui cadono due ciarpe fran- 
giate, le quali s’ annodano negligentemente sotto una 
punta di stoffa operata con fiocchi, la quale sembra sfug- 
gire da una grande arricciatura orlata e foderata di falle, 
e poi ricade in forma di cappuccio arabo. 


Due abiti 
da passeggio. 


(Vedi la tavola 
de'modelli, figure 
ISCOI I 


Il primo, quel. 
lo. in * principio 
della 5% pagina, 
a sinistra, ha la 


polacca, la 
quale ha pe- 
rò le mani- 
che di gros- 
grainbruno. 
Dessa è ta- 
gliata sulle 
figure 13 e 
21 della ta- 
vola, che ne 
danno la for- 
ma dei da- 
vanti (ripie» 
gati), del 
fianchino in- 
feriore, del 
1° fianchino 
superiore, 
(ripiegato 
due volte) — 
di metà 
schiena 
del davanti 
attaccato 
per di sotto 
— del fian- 
chino. dalla 
porte attac- 
cata per di 
sotto — di 
metà collet- 
to e final— 
mente di 
metà tasca. 
I pezzi n. 13, 
15,17, 20 e 
21 vanno fo» 
derati fino a 
6 cent. più 
in giù della 
vita. I fian» 
chini di sot- 
to (fig. 14) 
vanno dispo- 
sti a pieghe 
di dietro, ep- 
poi. adorni 
di  frangie. 
Lo stesso si 
fa coi pezzi 
18 es l9,.i 
quali vanno 
poi attacca- 
ti per di sot» 
to. alla .so— 
pravveste 
da 34, a 40. 
Infinei fian- 
chini (fig,15) 
vanno dispo- 
sti a pieghe 
anch'essi, a- 
dorni. di 
frangia.e 
annodati in- 
sieme, 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO . 45 


N. 1, Abito da passeggio, N. 2. Abito da passeggio. 


L’altro abito, elegante del pari, è fatto di stoffa Vesticciuola per bimba. 
di lana color verde di Russia. La sottoveste è guar- È : ° 
nita d’una arricciatura larga 10 cent., e d’uno sbieco Questa vesticciuola, che potrebbe servire benis- 
della medesima stoffa largo 6 centim. e mezzo, non 
che d’un volante pieghettato di stoffa a righe verdi 


Tolette da teatro. 


Le due elegantissime figure poste in fondo a que- 
simo anche per un maschietto, è di stoffa fantasia |sta pagina indossano un abito di /uil/e color pagha. 
color turchino scuro, di forma princesse davanti, po-| La sottoveste lunghissima è abbellita d’ un vo- 
e crema. La polacca è fatta esse pure di stoffa a|steriormente simula un paltò, ed è adorna di un|lante a pieghine cui sormonta uno sbuffo, il quale 
righe e adorna di sbiechi di stoffa liscia, d'un cor-|nodo di fa4/le assortito, il quale cade sulla faldina | termina in alto sotto una grande arricciatura. La 


done con fiocchi e di frangia. iche ivi è disposta a pieghe. tunica, lunga, è panneggiata sui fianchi mediante / 


Abbigliamento da teatro (Davanti.) 


Abbigliamento da teatro (Dietro.) 
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nodi di nastro di /ai//e, giallo e turchino, ed infe- 
riormente termina con una trina ed un gallone, al 
pari delle due code ineguali ch’ essa forma poste— 
riormente. 

Il corpetto alla Zuigi XV è adorno esso pure di 
galloni e di merletto, e spaccato di dietro, e simula 
due rivolte abbottonate. Le maniche sono lunghe 
ed adorne' di due volantini di merletto, stretti da un 
nastro giallo e t rehino, che termina con un gran 
nodo. 3 : 

Lo scollo a cuore. è riciuto da un gallone e adorno 
interiormente | ’ una arricciatura di trina al parì 
delle maniche. Due tasche adorne di merletto, di un 
gallone e d'n nodo di nastro, terminano questo ric- 
chissimo ed elegantissimo abito. 

A completare la toletta saggiunge una mantiglia 
di merletto di Segovia, la quale avvolge la testa, 
ed è fissata con due rose di Digione unite ad uno 


spillo. z 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Costume’ da viaggio, di stoffa a righe, adorno d’un 
volante ‘a’ pieghine* della medesima stoffa, d’ uno 
sbieco, di uno sbuffo edi frangia, non che d’ una 
ciarpa di faile, Cappello di velluto, guarnito di na- 
stro di seta e d'uno sbuffo di tulle. 


Toletta: mattina. Abito di stoffa fantasia, guar- 
nito di uno sbieco a righe, 70 d'un volante liscio. 
WA N AI 


Cappello di velliito: 
Abbigliamento da» visita. Abito di faille, e paltò 
lungo di stoffa, pabani. adorno di penne di gallo, 


e di rodi fuille. Cappello ‘di. feltro, adorno di nastro 
di velluto e d'una arrieciatura di tulle. 


Abbigliamento da passeggiov' Abito di grosgrain li- |: 


scio, semplicemente. adorno. d’una ciarpa di seta, e 
paltò di- panno, guarnito di pelliccia e di sbiechi dì 
faille. Cappello di feltro, guarnito, di nastri di vel- 
luto e d'una bella penna-di struzzo. 

Toletta! da passeggio. Abito dilana a righe; e paltò 
di panno mafelassé, a doppia bottoniera, guarnito di 
pelliccia e di fregi in passamano. Cappello di vel- 
luto adorno di nastri grosgrain e di penne. 

Costume per ragazzira di tre o quattro anni. Veste 
di casimiro , adorna di ricamo inglese e di-piccoli 
sbiechi. Cappello di feltro, adorno di nastro grosgrain. 


LA MODA DEI CAPELLI 


Adesso soltanto. le donne «usano portar i capelli 
disposti ora in un modo ora in un altro, secondo 
lor detta la moda, mentre gli uomini li hanno poco 
su poco giù sempre: allo stesso modo, cioè più o 

< meno" corti, ma scevri d’ogni artifizio. Ma in antico 
non era così, come vedremo in appresso. 


Gli Assirj per esempio; portavano tutti quanti i|- 


capelli disposti a trecce e ad artificiosi ricci e ca- 
denti fin sulle spalle. E lo stesso dicasi delle loro 
barbe. ; . 3 

Gli Egiziani, ci si presentano ne' quadri con una 
copertura somigliante: ad una cuffia, che ne agrvolge 
completamente i capelli. Dal che si potrebbe de— 
durre chie usassero portarli tutti rasi o intrecciati, 
se nelle figure che | imno-la testa scoperta non ap- 
parisse una copiosa e ben coltivata capigliatura. 
Tarto nélle donne quanto negli uomini troviamo i 
capelli. che scendono fin sulle spalle, il che ne fa 
credere ‘che quei» popoli prestavano una gran cura 
ai capelli. Lunghi e arricciati li avevano pure i Per- 
siani ed i Chinesi, e appo gli Indiani troviamo che 
gli uomini portano tuttodi i capelli intrecciati e ca- 
denti sulle spalle. E\capelli lunghi portavano ezian- 
dio i Greci; presso i quali s'usava pure stringere i 
capelli in un nodo, fissarli in mezzo alla testa me-| 
diante un nastro od uno spillo, formando di quelli 
laterali e posteriori lunghi ricci che cadevano giù | 
per le spalle. 1 | 

Iri 


‘urono, del resto, sempre di moda, e si man- i 
tennero anche dopo l’introduzione dell'uso di reei- 
dere i capelli. Non solo dove si trattava di effigiare 
la bellezza, come in Apollo, ma anche quando si| 
voleva dare maestosità ad una figura, si credette! 
untempo di non poter far a meno di una testa co-| 
perta di ricci, come appare dal busto di Giove in | 
Vaticano, uno de’ più grandi capolavori dell’arte greca» | 
Come in tutto quello che facevano i Greci più colti, 
il'loro amore si appalesa per il bello in questo che | 


essi proibivano di portare i capelli corti. Tali li ave- 
vano soltanto gli schiavi, mentre il Greco libero, e 
talvolta l’Ateniese, li aveva sempre moderatamente | 
corti. 

Nè molto differiva in questo la moda fra le donne 

greche; fra cui le più note erano quelle che porta— 
vano i capelli ondulati e pettinati all'indietro sulle | 
tempia, annodati posteriormente, e quindi fissati più 
o meno alti sul cocuzzolo. A queste però s'aggiun- 
sero moltissime altre pettinature. I ricci erano pre- 
diletti dalle donne non meno che dagli uomini, e si 
portavano regolarmente corti davanti e un po' più 
lunghi di dietro; e chi da natura non aveva capelli 
ricciuti ricorreva ad artifizj. Le trecce si lasciavano 
cadere sulle spalle, oppure si avvolgevano intorno 
al capo. 
" Le fanciulle si lasciavano cadere i capelli sciolti 
sulle spalle, accontentandosi di avvolgere intorno alla 
testa una benda ch'era di stoffa, di pelle, e talvolta 
anche di metallo. Le Greche usavano anche le re- 
ticelle, e più spesso si coprivano i capelli di dietro 
con piccole pezzuole a rete. Del resto, in qualunque 
modo s’acconciassero i capelli, esse lo facevano sem- 
pre con buon gusto. 

Non così a Roma, ove in origine tanto gli uo- 
mini quanto le donne usavano portare i capelli lun- 
ghi. Ma ben tosto il senso pratico de’ Romani sug- 
gerì loro di tagliarli. Verano bensì alcuni pochi 
Romani che si facevano scottare i ricci, ma come 
si rileva da certe monete e dai ritratti d'allora, gli 
uomini avevano per regola di portare i capelli corti. 
Tuttavia questa apparente semplicità nella capi 
gliatura non impediva punto stravaganze d’ogni ma- 
niera, ciò che assai di leggieri si comprende, quando 
si pensi alla mollezza ‘clie dominaval'sotto l'impero. 
Narrasi, per esempio , che l’ imperatore Gallieno si 
cospargesse le chiome con polvere d’oro. Conoscendo 
la grande importanza che i Romani davano alla cura 
dei capelli, non fa punto meraviglia ch’essi cercas- 
sero di supplite artificialmente alla mancanza degli 
stessi, sicchè spesso e omini e donne adottassero 
là parrucca. Che se il sesso  mascolino di Roma si 
studiava di cercare del nuovo e del sorprendente da 
questo lato, il sesso femmineo non conosceva limiti 
di sorta. 

Le dame romane non solo imitavano le mode gre- 

che, ma le esageravano oltremodo, sì da produrre 
enormi stravaganze. Talchè accanto alle pettinature 
semplici, già usate nei primi tempi, e consistenti 
nel tirarsi i capelli all’ indietro , ove poi cadevano 
giù in forma di trecce e di ricci naturali, oppure 
venivano fissati in alto, si vedevano le più incomode 
e più informi pettinature. Mano mano che il lusso 
andava prendendo piede, non s° accontentavano più 
di adornarsi le chiome con nastri o semplici spilli; | 
ma li tempestavano di perle e di pietre preziose, e 
raccoglievano le masse de’capelli artificiosamente con 
spilli preziosi. 
In perfetta opposizione a tali stranezze sta la legge | 
‘che ordinava alle vestali di tagliare e di nascon- 
‘dere i capelli. Fondato in un'epoca in cui ancora si 
collegavano strettamente fra loro storia e mito, que- 
st’'ordine serbò un'tale antico costume fino alla sua 
caduta, Probabilmente questa prescrizione era basata 
sull'idea ammessa in Oriente, che all onestà d'una 
donna maritata e al voto di castità d’ una vergine 
mal s'addice il far sfoggio de’ capelli, questo bel 
lissimo ornamento del capo, motivo per cui le ebree 
al momento dello sposalizio e le novizie prima della 
vestizione dovevano nascondersi i capelli, uso que- 
sto che durò fino a’ nostri giorni. 


(Continua.) 


SOTTO AGLI ELCI 


Fra pallide viole 
E-fior di camomilla, 
Quando più alto il sole 
In chiaro ciel sfavilla, 
M'è grato, l’alma di ree cure sgombra, 
Posar il fianco di quest’elci all'ombra. 
Qui sgorgar d’una cava 
Pietra una fonte miro, 
Che i lisci terghi lava 
Ad altre pietre în giro; 
Mormora e piagne, e tra l’erbetta verde, 
Tortuosa; e tra’fior, corre e si perde. 


Faecendiera famiglia 

Di voleggianti insetti 

Tresca in aria e bisbiglia, 

Sugge gli stami eletti; 

Iridi vive, come Amor le addoppia, 

La farfallette van ballando in coppia, 
Un venticello in alto 

Fa tremolar le fronde, 

E del gentile assalto 

Vasto il suono diffonde: 

E dell’ instancabil cicala intanto 

Suona per la vetta Varguto canto 
Così giaccio supino, 

E nel pensier mi torno 

Di mia vita il mattino, 

Come annunciava il giorno; 

Ed il tempo, che fu più nulla agogno, 

Ma dico: È questo, ovver fu quello un sogno? 
O desio con errore, 

O speranza superba, 

Ond’io nutriva il core 

Nella stagione acerba, 

Ite lungi da me, coppia fallace : 

To chieggo al cielo: Pace, pace, pace! 


THA FTRISCITTADINI 


Delle tante novità promesse al teatro Manzoni re 
ebbì finalmente due in questi ultimi giorni, e sono 
Il Pio Milione di De Renzis, e Z7 segreto di Stella 
di Cuciniello. L'argomento del primo è tutt’ altro 
nuovo; ma lodevole al certo ne è lo scopo, quello 


che 


danaro , che fa commettere tante bassezze e tanti 
delitti. Tuttavia se. questa muova commedia ebbe 
l'onore. della replica ; lo si deve. piuttosto al modo 
con cui è scritta anzichè (alla maniera , per verità 
un tantino bislacca con cui è svolta la tesi. 

I segreto di Stella cadde irreparabilmente. Lequie- 
scat în pace. 

Quantunque si sapesse benissimo che l'opera del 
maestro Sarria la Campana dell’ eremitaggio aveva 
ottenuto esito splendido a Napoli, due anni or sono, 
pure riteniamo che l’affollato uditorio, il quale assi- 
steva alla riproduzione della stessa al Dal Verme 
giovedì sera, 1], non s’aspettava tanto, avvezzo com'è 
da lungo tempo a testimoniare de’fiaschi solenni. 

In poche parole il pubblico di Milano diè piena 
ragione a quello di Napoli, e applaudì di vero cuore 
il maestro, che gli ammanì della vera musica, della 
musica cioè melodica, tale insomma da mettere i 
brividi ad un avvenirista. 


L'ANGELO DEL NONNO 


Il nonno, terminato il pranzo, era andato ad ac- 
coccolarsi nel suo ampio seggiolone vicino al foco- 
lare. Una fanciulletta dai sette agli otto} anni, dai 
neri e ricciuti capelli, con due occhi color di cielo, 
brillanti come stelle, con un visino tutto amore, si 
alzò rapidamente e staccata da una parete una lunga 
pipa, la porse al vecchio. 

Era questa una delle abitudini ‘del campo che il 
nonno non aveva potuto lasciare. — Veterano del- 
l’armata piemontese , egli si era trovato ‘a Novara 
in quella fatal giornata che riassume tutta la storia 
dell’infausta guerra del 1849, e le guerre d’indipen- 
denza del 1859 lo trovarono sempre alla testa del 
suo reggimento. I disagi, le lunghe e faticose marce, 
le ferite ricevute, gli avevano affranto il corpo, per 
cui era stato costretto ad abbandonare la vita del 
soldato per ritirarsi in seno alla propria famiglia. 
La vista, già indebolita dagli anni, era andata man 
mano spegnendosi, finchè egli divenne cieco. Ma la 
provvidenza gli aveva mandato una benedizione sotto 
la forma della nipotina Ida, la bella fanciulletta che 
presentiamo nel nostro quadro. Essa, fatta grandi- 
cella, era sempre attorno al suo nonno e ne preve- 
niva quasi ogni desiderio. Il nonno, voleva alzarsi 
e recarsi a passeggiare in giardino ? E la bambina 
gli porgeva tosto la mano, e gli serviva di guida. 
Aveva sete il nonno ? E l'Ida voleva servirlo colle 
sue manine, che a stento potevano afferrare la grande 
caraffa di cui era solito servirsi il vecchio. Insomma 
quella ragazzina, dotata d’una precoce intelligenza, 
era diventata il suo angelo custode. È 

È assai noto il proverbio, che i nonni e le nonne 
preferiscono i nipotini ai figli: figuriamoci poi il 


LL’ ri Be‘ e 


nostro veterano che, dopo tutto, aveva trovato nel- 
l’Ida un’attenta ascoltatrice de’suoi racconti guer- 
reschi, ed un’assidua lettrice del suo favorito gior- 
nale! 

Poichè Ida ebbe dato fuoco alla grande pipa, prese 
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tre una silenziosa la 
In quell’istante apparve sulla 

un terzo personaggio: era un gros 

indivisibile compagno anche lui del veterano. 
Entrò con gravità, fissò 


grima di gioia gl’irrigava la gota. 
lia della camera 
can barbone, 


il padrone e la sua gra- 


stessa che richiedeva spiegazioni intorno a cose che 
la sua mente stentava ad afferrare, ed allora era il 
nonno che pazientemente con mille esempi le ap- 
prendeva i misteri della politica. 

Il cane, quasi compreso dell'importanza di tali 


ni 
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gui 


su un tavolo il fo 
Vuoi che leggiamo ? 

ell plurale usato dalla piccina lo fece sorrider 
poveretto, era cieco! 

Egli cinse colla destra il corpo della fanciulletta, 
e le diede un lungo bacio sulla candida fronte, men- 


L'ANGELO DEL NONNO. 


ziosa amica, dimenò la coda, poscia sì assise grave- 
mente sulle gambe posteriori, quasi aspettando che 
la gentil lettrice cominciasse il suo còmpito. 

Ed Ida lesse; talvolta il nonno la interrompeva 
per farle ripetere qualche frase: ed essa tranquilla» 
mente la rileggeva, tal altra invece era la fanciulla 


| 


spiegazioni, se ne stava immobile, appoggiando la 
testa sul ginocchio del vecchio. 
Tale è la commovente scena domestica che ‘oggi 
presentiamo ai nostri lettori. 
E. L. B. 
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° LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO. 


LA VERITA PER UN GIORNO 


(Contin. e fine, vedi il num. antecedente). 


. 

— Che ne pensate, dottore? Non sarebbe savia cosa 
metterlo in una casa di salute, ove si avesse gran 
cura di lui ? disse la signora Morriss , indecisa fra 
li sua aftezione per il nipote, e il timore per la sua 
follia. 

— Prima di pronunziarmi, disse il dottore, desi- 
dererei interrogare alcuni di quelli che hanno os- 
servato i suoi fatti, e sentite le sue parole durante 
la giornata. 

Dieci o dodici persone, uomini e donne, si av- 
vanzarono immediatamente, e cominciarono a par- 
lare tutti insieme. Ma il dottore si fece ad interro- 
garle una ad una, ed ecco che cosa ne risultò. 

La zia di Giorgio riferì che, senza motivo alcuno, 
aveva detto a lei ed allo zio le più atroci offese di- 
chiarandosi ben. lieto che crepassero in sull’istante, 
per avere la loro eredità. 

Lo zio confermò le parole della sorella, aggiun- 
gendo, con un sospiro, che egli aveva avuto il torto 
di non accorgersi subito della straordinaria pazzia 
di Giorgio. 

Miss Robinson asserì che Giorgio si era gettato 
contro di lei; che sarebbe caduta a terra, se non 
fosse stata în guardia; che quindi le aveva detto 
ch'ella era una vecchia e brutta strega, che portava 
un cappello troppo elegante per la sua schifosa testa. 

Il signor Blanc depose che Giorgio Morriss avea 
scacciato dal magazzino tutti gli avventori, col- 
mando d’ingiurie i suoi principali, chiamandoli bir- 
banti; ladri, assassini. Quindi aveva spiccato un salio 
sul banco, e s'era precipitato come un pazzo fuori 
della bottega. 

Il mendicante raccontò che Giorgio gli passò vi- 
cino dicendogli le cose più stravaganti, che si fa— 
ceva bene a metterlo sotto custodia, ed altre simili 
cose, che dimostravano evidentemente non aver egli 
il cervello a segno; locchè apparve poi sopratutto 
quando ricusatagli prima la carità chiesta, gli diede 
uno scellino. 

Venne alla volta Luigia Brovn, la quale affettò 
con lagrime finte da una parte, ma vere per il di- 
spetto , che Morriss l'aveva guardata con fiero ci- 
cipiglio, e quindi con voce rauca le aveva detto che 
essa era brutta e cattiva come un demonio. 

Così ella traduceva le parole di Giorgio, che ella 
non era un angelo di bontà e di gentilezza! Tutta 
quella gente infatti credeva di dire la verità; ma 
esprimeva le cose con tali forme che la rendevano 
la più strana delle falsità. Tanta è la forza dell’a— 
bitudine ! 

— Ora; disse il vecchio Morriss rivolgendosi al 
dottore, voi sapete tutto ciò che fu possibile di rac- 
cogliere. Qual’ è la vostra opinione ? Egli ha l a- 
spetto più calmo in questo momento: Non lo si po- 
trebbe per avventura custodire qui? Confesso che 
mi riuscirebbe ben penoso separarmi da lui in questo 
momento. 

— Io temo, disse il dottore, che la sua tranquil- 
lità presente sia soltanto il risultato d’ una stan- 
chezza fisica, che può dar luogo ad un nuovo accesso 
di furore. Non v'è che una sola cosa da fare. Tra- 
sportarlo in una casa di sanità... 

— Chi vorrebbe andare a cercare una carrozza? 
chiese John Morriss, guardando con inquietudine 
Giorgio, il quale faceva sforzi sovrumani per iscio- 
gliersi dai vincoli. 

— Ahimè! Ecco che 1’ accesso lo ripiglia, gridò 
la zia, Povero giovane! Presto, presto! una car- 
rozza l.... 

Il mendicante si alzò precipitosamente per obbe— 
dire, ma nel momento in cui apriva la porta, urtò 
contro. due muovi visitatori. 

Erano Elena Lysle e Carlo Davy. 

Giorgio fece un movimento per islanciarsi davanti 
a loro. Ma il dottor Cotton e lo zio John lo trat- 
tennero, aa na i ta 

Carlo Davy salutò silenziosamente la compagnia, 
poi si rivolse verso la padrona di casa. 


IX. 
L'enimma spiegato. 


— Signora Morriss, disse Carlo, spero che mì per- 
metterete di esporvi le ragioni che mi conducono 
qui. A quanto pare, il vetturino, che ha condotto da 
Streatham il mio amico Giorgio, ha sparso dapper- 
tutto la voce che egli era pazzo da legare, ed ha 
soggiunto che si riuscì ad impadronirsi della sua 
persona nel momento in cui egli scendeva dall'om- 
mibus. Questa notizia, propagandosi di bocca in bocca, 
è giunta alle orecchie della signora Lysle, riferitale, 
eredo, da uno dei suoi servi. Convinta che Giorgio 
era vittima di uno spaventevole equivoco, la signora 
Lysle sì è recata immediatamente in carrozza da 
me per pregarmi di accompagnarla, conoscendo la 
mia intimità con Morriss. Ne fui tanto più lieto, in 
quanto che so di possedere la chiave del mistero che 
vi preoccupa tutti. Ma, prima d’ogni cosa, permet- 
tete che io liberi il mio povero amico da questi le- 
gami che debbono farlo soffrire orribilmente. 

Carlo Davy trasse di tasca un temperino, e prima 
che nessuno avesse potuto indovinare la sua inten- 
zione, tagliò le corde che tenevano stretto Giorgio 
Morris, e lo aiutò a rizzarsi sulle gambe. 

Che fate voi dunque? gridò il dottore. 
Ma egli è pazzo! osservò il vecchio John. 
È furioso! aggiunse la zia. 

E ferirà qualcheduno ! riprese il medico. 

— E farà del male a sè stesso, continuò la zia 
piangendo. 

— Egli vorrà uccidersi o mettere il fuoco alla 
casa! esclamò miss Robinson fuggendo nell’angolo 
più remoto della sala. 

— Egli non farà nulla di tutto ciò, statene certi, 
rispose Carlo Davy. Signor Morriss, aggiunse con 
voce risoluta rivolgendosi allo zio John, vostro nì- 
pote è tanto pazzo quanto siam pazzi voi od io. 

— Che ne sapete voi, signore ? domandò il dot- 
tor Cotton. 

— Un po’ di pazienza, e ve lo proverò sull’istante 
replicò Davy. Sono le dieci precise, continuò egli 
osservando il suo orologio. Sono quindi ventiquattro 
ore appunto, dacchè Giorgio ed io tornammo ieri 
dalla predica del P. Sturm, il quale ha detto che il 
mondo è tutto impastato di menzogne. Sappiate 
dunque che io aveva scommesso contro Giorgio che 
egli non avrebbe potuto rispondere la verità alle 
domande che gli sarebbero fatte per un giorno solo, 


senza essere diseredato da suo zio, licenziato dai | 


suoi principali ed abbandonato dalla sua fidanzata. 
Io aveva soggiunto che se egli persisteva a conti 
nuare l esperienza per una settimana, egli sarebbe, 
prima degli otto giorni, chiuso in una casa di pazzi. 
— Giorgio, tutto ciò è egli vero? 

— Verissimo, rispose Giorgio Morris. 

— Il risultato superò di molto le mie previsioni, 
ripigliò Carlo Davy, poichè Giorgio ha appena ri- 
sposto, per sedici ore alle semplici domande che gli 
si rivolgono giornalmente, e già gli è accaduto ciò 
che gli aveva predetto di peggio. 

Ognuno si può immaginare lo stupore degli astanti 
a tale inattesa rivelazione. Giorgio non ebbe diffi— 
coltà a far comprendere a tutti come l'abitudine di 
mascherare-la verità avesse fatto credere a ciascuno 
che vi fosse un’ ingiuria ed una offesa là, dov’ era 
la genuina espressione del vero, e come le stesse 
risposte si fossero singolarmente alterate ed esage- 
rate, quando si trattò di ripeterle al dottore. 

— E a voi, Elena, conchiuse Giorgio, a voi che 


non mi scacciaste perchè vi dissi la verità, a voi| 


che mi stendeste la mano quando tutti gli altri mi 
abbandonavano, chie cosa ora vi dirò io ? 

— Nulla qui, rispose Elena Lysle; ma ai vostri 
amici potrete dire che, avendovi dichiarato pazzo 
poichè avete detto la verità per un giorno, la mi- 
glior cosa che possano fare è di affidare a me la 
cura di custodirvi. 

Pochi mesi dopo il P. Sturm benediceva il ma 
trimonio di Giorgio Morriss con Elena Lysle, e in 
una commovente allocuzione agli sposi, loro disse 
queste belle parole: 

— Siate sempre veritieri, checchè vi costi, in que- 
sto mondo, nel quale, in forza di una funesta abi- 
tudine , di una atmosfera corrotta; quasi ogni pa- 


rola che si pronunzia è una menzogna: ma al tempo 
stesso non dimenticate che la verità allora soltanto 
è feconda di frutti efficaci, quando sia temperata dal 
soave spirito di carità per i nostri fratelli. 


SCIARADA 


Il primiero al terzo appresso 
Pien di vino, arreca gioia: 
Il secondo collo stesso 
È poeta di Pistoia. 
Cerca pure in Lombardia 
Il total che cosa sia. 
Il PoetUCOLO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente 
COR-BELLO. 


MODELLI TAGLIATI 
La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (so/tant0) per uomo, al prezzo di L. |. 50. 
Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in— 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l'abito di cui desiderano il modello. 


Presso l'Ufficio Annunci del SECOLO, Gazzetta 
di Milano, via Passarella, N. 13. 


EMPORIO 


MACCHINE DA CUCIRE 


DELLE PIÙ so JE DEI 
accreditate migliori sistemi 
fabbriche conosciuti 


OFFICINA 
di riparazione 


Milano, 13. Via Passarella. 


ISTRUZIONE 
ovatuila 


La WEELLER & VILSON — Macchina a doppio 
punto speciale per biancheria e per famiglia, DE 
gantissima, ricchissima d' accessori, con tavolo e 
coperchio di legno. — Si vende comunemente al 
prezzo di L. 200 e viene ceduta per sole L. 160. 

La BRADBURY e POLITYPE — Macchine spe— 
ciali per calzolai, con braccio a cilindro. — Si ven- 
dono comunemente a L, 3850 ciascuna e vengono 
cedute per sole L. 280. 

La EXPRESS e la WILCOX & GIBBS a sem- 
plice impuntura. — Macchine speciali a mano 
per cravatte la cui velocità e precisione nel la- 
voro sono superiori a qualunque macchina fino 
ad ora posta in vendita. — Si vendono comune- 
mente a L. 45 ciascuna, e vengono cedute per 
sole L. 40. 

La SINGER, a pedale, a doppia impuntura, adatta 
per famiglie, per sarte, leggera e silenziosa, ricca 
d’ accessori. — Si vende comunemente a L. 220 
e viene ceduta per sole L. 190. 

La HAMILTON e la WASHINGTON a mano, 
a doppia impuntura originali, sono incontestu— 
bilmente le migliori per le famiglie. — Si ven- 
dono comunemente a L. 95 ciascuna e vengono 
cedute per sole L. 85. 

La ELIAS HOWE Junior di New-York, garan- 
tita vera originale, oramai da tutti conosciuta per 
la sua solidità e precisione. — Si vende comune- 
mente a L., 230 e viene ceduta per sole L. 200. 

La HUMBOLDT pedale a doppia impuntura per le 
Sarte. — Si vende comunemente a L. 200 e viene 
ceduta per sole L. 180. 

Altre Macchine a mano comode ed eleganti di 
tutta convenienza. 


Specialità in aghi, olio e filati per macchine. 


Si vendono all’ Urricio ANNUNCI DEL SECOLO , 
Gazzetta di Milano, via Passarella, 13, e si spedi- 
scono în provincia a mezzo ferrovia, porto ed im- 
ballaggio carico dei signori committenti. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


‘ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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AVVERTENZA 
Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti; 
LE MASCHERE ROSSE di Poxson pu TeRRAIL, 
LA REGINA MARGOT di Aressanpro Dumas, 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cimarosa, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Alle signore Abbonate viene offerta I° occasione di provwedersi con lle- 
vissima spesa di una Macchina a Cucire. Essa s'intitola: 
ORIGINALE LINCOLN. 
In commercio si vende a L. RIO e alle signore Abbonate viene ceduta 
per sole L. 30. 


AI presenta numero vanno annessi il figurino colorato ed un modello tagliato. 


Abbigliamento da passeggio (Davanti.) 


Abbigliamento da passeggio. 
(Vedi il modello tagliato in 5 pezzi.) 


Le due eleganti figurette in questa pagina in- 
dossano un abito di stoffa di lana vigogna color 
marrone, che si compone della sottoveste, della 
tunica e del paltò. Le prime due sono guarnite di 
volanti a pieghine e di sbiechi di lana più scuri, 
mentre il paltò va semplicemente adorno di un 
bel bordo di lana color bruno scuro, e di bottoni. 
Pel taglio di 
quest’ ultimo 
serve il mo— 
dello di carta 
che va annes- 
so al presente 
numero. Cap- 
pello di feltro, 
guarnito di 
nastro  gros- 
gqrain e di 
penne. 


Cuscino 

da poltrona. 

Il rivesti- 
mento di que- 
sto cuscino è 
lavorato a 
punto tirato 
eda punto 
piatto, alla 
persiana così: 
prendete della 
tela greggia e 
della seta 
francese d’ e— 
gual colore, 
entrambi le 
quali non de- 
vono essere 
troppo sottili, 
acciò i fili del 
tessuto ed i 
punti appari- 
scano chiara— 
mente. In se- 
guito riporta- 
te sul fondo 
con un lapis 
duro le linee 
principali del 
disegno, ossia 


i contorni del- 


le figure che 


vanno ricama- 
ti a punto ti- 


Abbigliamento da passeggio (Dietro,) 
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rato, attenendovi 
esattamente ai 
fili della stoffa 
per tutte le linee 
rette. Poscia in- 
cominciate il la- 
voro estraendo i 
fili della stoffa 
prima per una 
parte del bordo 
esteriore, poi pel 
bordo interno; 
avvertendo però 
di estrarre i fili 


1° Dettaglio 
del rivestimento. 


non in tutta la loro lunghezza, ma solo pel 4° Dettaglio del rivestimento. 


tratto di pochi centim., 
quindi proseguite il la- 
voro. Agli angoli, in cui 
i bordi s’ incontrano ad 
angolo acuto tagliatevia 

rima i fili del tessuto 
in modo da formare una 
lacuna quadrata. (Vedi 
la 1% figura di detta— 
glio). Dopo questo ricin- 
gete il quadrato a punto 
di ripresa. Il bordo va 
lavorato parte a punto 
di ripresa e parte a punto 
cordoncino. Poscia va 
eseguita la sbarretta 
marcata col n. 1, 2* fi- 
ura di dettaglio, eppoi per far formare la. 2% si ritorna;indietro sino al mar- 
gine del bordo, e 


6° Dettaglio del rivestimento, 


poscia a norma dell’altra figu- 
ra di dettaglio. 

Là figura ‘di dettaglio n. 4 
dà norma per l’ esecuzione 
del punto tirato entro le 
quattro figure d’ angolo 
del bordo principale. 

La figura 5 spiega 
il. modo su cui va 
eseguito lo stes- 
so punto nei 
quadrati 
adjacenti 
alle fi 
gure, 


Merletto per biancherie, 


da quiviin avanti si lavora a punto di ripresa, proseguendo 


2° Dettaglio del rivestimento. 


| 


Porzione del rivestimento pel cuscino (Vedi ga pag.) 


La figura 6 in- 
segna come va 
eseguito il punto 
tirato entro le 


figure esagone 
nel bordo prin- 
cipale. 


Ed infine la fi- 
ura 7 dà norma 
er l’ esecuzione 
ella porzione di 

mezzo del cu- 
scino. 

2 Compiti che 
5° Dettagilo del rivestimento, siansi tutti i lavori 


i: | 


2° Dettaglio del rivestimento, 


ta la sottomanica. Lo stesso. poi è di-tela doppia, 


3° Dettaglio 
del rivestimento. 


i a punto tirato, si ricamano 


le cornici; e da ultimo 
si applica il rivestimento 
sovra un cuscino coperto 
di raso color vino; e si 
adorna quest’ ultimo di 
un grosso cordone e di 
fiocchi di seta d’ egual 
colore. 


Due colletti d’ultima moda 
colle rispettive sotto- 
maniche. 


Il 1° colletto, quello a 
sinistra, è unito ad una 
camicetta di n42s0c, del 
la quale stoffa è pur fate 


e si chiude mediante cor- 


doncini al pari del manichino. Oltrecciò tanto nel colletto quanto nel mani 


chino sono praticati dei tagli, 
per cui passa un nastio cilestre. 
1? altro colletto con lattuga 
come pure il manichino sono di 
mussolina pieghettata, e van- 
no adorni di un piccolo mer- 
letto e d’ un bordo rica- 
mato. Di mussolina so- 
no pure la camicetta 
e la sottomanica. 


Sottomanica di mussolina 


Colletto di mussolina 


e merletto, 


e merletto, 


Bordo per biancherie, 
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Merletto per guarnizione 
di biancherie. 


Perimitare questo bel 
merletto, se ne riporta 
il disegno sovra tela 
oleata, poi s’applica su 
questa della mussolina 
e del tulle di Brusselle. 
In seguito si ricingono 
i contorni con filo lu- 
cido, sì formano le sbar- 
rette facendo PRESE il 
filo avanti-indietro per 
poi avvolgerlo. Si ri- 
cama poscia il tulle anch'esso con filo lucido, e sì esegui- 
scono i varj punti di merletto con refe sottile, si ricingono 
i contorni delle figure del disegno con punti di festone e 
con punti passati, ed infine si taglia via in parte la mus- 
solina, e parte il tulle e la mussolina tra le figure del di- 
disegno dalla parte del rovescio. 


N. 1. Merca per fazzoletto, 


Bordo per biancherie. 


L'originale è lavorato in guipure ad ago così: si riporta 
il disegno sovra tela, quindi s’applica su questa della spi- 
ghetta per formare il margine superiore, e si tracciano i 
contorni del- 
la figura del 
disegno con 
refe n. 90. = 
Poscia sì for- 
mano le sbar- 
rette di con. 
giunzione ti- 
rando il filo 
avanti—indie- 
tro, e avvi- 
luppandolo 
con punti di 
festone, Cogli 
stessi punti 
si ricingono 
tutte le figu- 
re del dise— 
gno, però 
vanno ese— 
guiti de- 
gli anel- 

li nella 
stessa 

lungo il = 
margine. # 

Le fo- = 
gliette 


Paltò per signorina (Dietro.) 


Cartella per lettere; conti, ecc, 


Cuscino da poltrona, 


ica vanno la- 


vanno lavorate a punto 
di festone incatenato. 
Finito il lavoro, si ta- 
glia via la stoffa sotto 
le sbarrette, dalla parte 
del rovescio. 


Cartella per lettere, 
conti, ecc. 


La cartella ha la for- 
ma d’un libro, il quale 
si chiude con un fer- 
maglio ed è collocato 
sovra un cavalletto; e 
tanto questo quanto quello sono coperti di pelle grigia. La 

arte che forma la parete anteriore è ricamata secondo il 
bel disegno che presentiamo grande al naturale in princi- 
pio di questa pagina. Dopo aver riportato lo stesso disegno 
sul fondo; s’eseguisce il ricamo con seta attorcigliata e filo 
d’oro a punto piatto semplice ed incatenato, in passato a 
gruppetti ed a pato russo. Gli asteri si lavorano in seta 
bianca, grigia, lilla e rossa, pei bottoni SAfgnera seta rosa, 
per le foglie, i gambi ed îrami, seta verde e bruna di 
varie gradazioni, I mon ti scordar di me vanno ricamati con 
seta cilestre, ed i gruppetti con seta bianca. I contorni del 
nastro si marcano con cordone d’oro che si fissa con seta 


gialla; tra i 
clontorni si 
tendono dei 
fili simili in 
croce, fissan- 
doli con seta 
gialla. 

Infine le ci- 
fre in mezzo 
alla corona si 
ricamano a 
punto piatto, 
punto passa- 
to, impuntu- 
ra con filo 
d’oro e seta 
bianca. 


N. 2. Marca per fazzoletto, 


Due marche 


da fazzo- 
letto. 


Ambe- 
= due que- 
ste belle 
marche 


vorate 


Paltò per signorina (Davanti.) 


ur 
pDo* 
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con. filo bianco e colorato a punto piatto ed a 
punto passato. 


Paltò per signorina. 


L’ originale è di drap quadrilli, ma natural- 
mente si potrebbe imitare benissimo, tanto con 
velluto, quanto con fa4/Ze, o qualsiasi altra stoffa. 
Lo stesso poi è semplicemente adorno di un col 
letto, di rivolte, di ‘alette da tasca di velluto e 
cli bottoncini d’osso. 


Cappello d’ultima moda. 


Quest’ elegantissimo cappello è fatto di stoffa 
moerro bianca, ha la testa un pochino alta e l’ala 
stretta, e leggiermente incurvata di dietro. Tanto 
la testa quanto lala sono rivestite di stoffa moerro, 
e vanno adorne di trina inerespata, di nastro 
grosgraîn e di penne di struzzo bianche, 


Due ciarpette 
per signorina, 


La prima di 
queste grazio— 
se ciarpette, os- 
sia quella po— 
sta a sinistra 
di questa pa— 
gina è compo- 
sta d’un nastro 
di sérge. color 
turchino lungo 
1 metro e largo 
15 centim., il 
quale è sfran— 
giato alle estre- 
mità, ed ador- 
no di merletto 


Uiarpetta di mussolina, 


Cappello d’ultima moda, 


bianco, increspato, non che d’un bordino di | tiglio. Quest’ultima è guarnita di volanti e 
acciajo. Un bordo simile passa pel margine 
inferiore del merletto. 


Mode del mese. 


di nodi di grosgraîn, nonchè d’una frangia 
| di seta. Un elegante cappello di velluto, 
L'altra ciarpetta è fatta di mussolina fi- | guarnito di penne di struzzo e di nastro 


nissima, e adorna d’una incastonatnra e di trina. 
Ciascuna coda della stessa si compone di una 
incastonatura di valenciennes larga l cent., e ri- 
camata a trafori, e di un merletto largo 4 cent. 

Per l’incastonatura passa una maglia turchina, 
i cui capi sono annodati inferiormente. 


Descrizione del figurino nero. 


La prima e la terza figura del disegno che oc- 
cupa la metà inferiore di questa pagina (la prima 
a sinistra che ne volge le spalle, e quella seduta) 
indossano un abito di stoffa di lana vigogna co- 
lor marrone, il quale è adorno di rivolte e di nodi 
di seta d’egual colore, non che di volanti di stoffa 
vigogna con bordi ricamati, e di frangia. 

La signora che sta frammezzo alle due figure 
testè accennate ha l'abito di /a?/Ze ed il paltò di 
tricò nero. Quest'ultimo è ricinto da un bordo di 
lana e da bottoni. Il cappello della stessa figura 
è di feltro, a- 
dorno. d’ una 
veletta di 
za e di ue 
letti. 

La quarta fi- 
gura del aise- 
gno, quella, 
cioè che tiene 
l ombrello in 
mano, ha il sot- 
tabito di gros- 
graîn bruno, a- 
dorno di volan- 
ti a pieghe del- 
la medesima 
stoffa, e la so- 
pravveste di 
serge a righe 
brune e color 
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completa 
labbiglia- 
mento. 

La signora 
che viene im- 
mediatamen— 
te dopo veste 
in faille gri- 
gio, ed in- 
dossa un ele- 
gantissimo 
paltò di drap- 
quadrillé tur- 
chino, il qua- 
le è guarnito di bordi operati, di 
bottoni in passamano, di frangia 
e di nodi di falle turchino. Il cap- 
pello è di velluto turchino, guar- 
nito di fazlle grigio e di penne di 
airone. 

Finalmente l’ultima figura, quel- 
la che appoggia una mana sulla 
scranna, ha il sottabito di pou?t de 
soîe nero, guarnito di volanti della 
medesima stoffa, e la sopravveste 
di stoffa cheviot grigia, la cui guar- 
nizione consiste in isbiechi ed una 
ciarpa di grosgraîn grigio. Il cap- 
pello è di feltro; e Jo adornano poche penne ed un nastro gros- 
grain. 


n.1, Cuffietta da mattina, 


Fisciù 
di crespo,, 


Questo 
bel fisciù 
è formato 
d’una por- 
z°'i''0 ne 
triangola— 
re di ere— 
spo,la qua- 
le è ricinta 
da merlet- 
to alto 7 
centim., e 
pieghetta- 
to. Le co- 
de dello 
stesso. s0- 
no anno— 
date insie- 
me. Al fi- 
sciù è poi 
unita una 
porzione 
di erespo 
di China, 
la quale 
termina in- 
feriormen= 
te con una 
frangia, ed 
avanti è 
abbellito 
d’un maz- 
zolino di 
pe nine 
bianche e 
lilla. In 
mezzo alla 
schiena 
dello stes- 
so, poi è 
fissato un 
nodo di na- 
stro .gros- 
graîn bian- 
co. 


Accon- 
ciature da 
teatro e da 
società. 


La pri- 
ma di que- 
ste elegan» 
ti accon— 
ciature 
consiste in 
un fondo 
di tulle, in 
un uccello 
A varj co- 
lori,in una 
penna di 
struzzo ed 
nm varie 
penne d’ai. 
Tone, cui 
S aggiun- 
gono un 
mazzetto 
di rose con 
Verdi fo- 
glie e cit 
Niglia, 

La; ‘se 
«conda ac- 


Acconciature da teatro. 


conciatpra è 
formata di 
erespo bianco 
e di on ti 
scordar di me. 

Alcune ro- 
se, marghe— 
rite e verdi 
foglie. com- 
pongono .la 
terza accon- 
ciatura. 

Infine la 
quarta accon- 
ciatura si compone di foglie d’el- 
lera, d’una penna di struzzo, e di 
nastro grosgrain rosa. Questo stes- 
so nastro è intrecciato ‘ne’ capelli 
che scendono per la schiena. 


Due cuffieita da mattina, 


La tesa della prima di queste 
due cuffiette si compone d’un cin- 
turino di tulle lungo 48 centim., e 
largo 2 cent.; il quale è chiuso ad 


anello. Sullo stesso sono poi attac- w. 2 Guffietta da mattina, 


cati in croce quattro pezzi di mus- 


solina tagliati a sghembo e lunghi 26 cent., i quali formano 
il fondo della cuffia. Quest’ ultima è poi adorna di arriccia— 
ture di mussolina di merletto, di node di code di nastro gros- 


grosgrain turchino scuro e turchino chiaro. 


L'altra: 

‘ feuffietta 

atta inve 
ce di tulle? 
bianeo: o—: 
perato ,. (e 
guarnita 
di arriccia- 
ture di tul-' 
le; di mer-" 
letto, non- 
chè di cap. 
pi e di co- 
de di fail- 
e Tosso e 

cilestre, _ 


DESCRI- 
ZIONE 
DEL FIGU-. 
RINO co-. 
LORATO. 


Abbiglia= 


. mento‘da 


passeggio. 


Il: sotta- 
bito ‘è di 
Faile, e va 
adorno in- 
feriormen- 
te di vo- 
lanti inere- 
spati della. 
medesima 
stoffa, e la 
sopravve: 
ste. prinz 
cesse è fat- 
ta di stoffa 
di lana e 
seta ed ab- 
bellita, di 
volantini, 
di frangie 
e di nodi 
G i s% È a; 

appello 
di Fo ltro 
Adggno di 
nastri di 
velluto e 
di penné. 
Toletta da 

ricevi, 

mento. , 


 Sottove- 


ste di gros 
.guarnita 


di un \vo—- 
lante ‘alto 
2° Dieghine 
della. mea 
desima. 
stoffa, e 
SOpravve— 
ste di: ca- 
simiro, 
guarnite 
d'un bordo 
ricamato 
in seta, e 
di bottoni . 
di. seta. 
Quest’ulti- 
mo figura 
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soltanto pel corpetto-corazza, il quale è eziandio 
munito di una specie di bavaglino della medesima 
stoffa. 


DUE PAROLE 


Il carnevale a quest'ora non è più da due giorn; 
in tutta Europa: qui a Milano è agonizzante; epperò 
crederemmo di sprecar tempo e fiato, 0 meglio in- 
chiostro, se intrattenessimo le nostre leggitrici, colla 

+ descrizione di tutte le tolette da ballo, che ci pas- 
sarono sotto gli occhi in questi dì. Oltrecchè ci 
parrebbe quasi di commettere una crudeltà ! 

D'altra parte la primavera è ancora un poco lon- 
tana, perchè si possa sapere di preciso quel che ma- 
donna moda vorrà farci portare nella bella stagione; 
ecco perchè non ne resta che sbrigare la rivista 
d'oggi con due parole. i 

Gli abbigliamenti da passeggio per ora non su- 
biscono alcun mutamento, talchè se vi fu epoca di 
stazionarietà per la moda; essa è questa. La grande 
tunica principessa, detta anche: polacca, s’usa, sem- 
pre; ma ciascuna sartora ne varia all’infinito le pan- 
neggiature, el è appunto nel modo con cui queste 
sono disposte che consiste 1’ eleganza dell’ abito. Si 
usano eziandio vesti di forma principessa panneg- 
giate davanti, ma la stessa forma, per essere gra— 
ziosa, esige, uno strascico troppo lungo per 1’ abito 
da strada. Puossi quindi stabilire per regola che la 
veste panneggiata , sia o no, di forma principessa, 
si mantiene l’abito per sera, ed il sottabito guar- 
nito con polacca costituisce l'abbigliamento da città 
e da passeggio a piedi. 


* 
-* 


Il cappello di feltro a grandi, ale piane o rialzate, 
a testa appuntata o meno, ed adorno di grandi piume, 
non si riscontra più nei nuovi modelli. La cappotta, 
che forma tacca, cioè coll’ ala che s' appoggia sui 
capelli, a fondo molle, 0 ad ala rialzata davanti per 
far vedere un nastro attorcigliato, è la forma adot- 
tata quasi generalmente adesso. 

Basta così. 


TEATRI CITTADINI 


Ammessa la verità del proverbio che la fine co- 
rona l’opera, a buon diritto si può asserire che la 
stagione di carnevale al Manzoni fu splendida. 

Lunedì, 12, il teatro era zeppo, riboccante di gente. 
Si rappresentava per la prima volta La Dora, o le 
spie, il nuovissimo lavoro di Sardou che aveva già 
mandato in visibilio Parigi, Roma, Firenze e Torino. 

Il pubblico di Milano confermò il giudizio di que- 
ste sue consorelle: trovò in generale la produzione 
un po lunghetta, vi notò delle esagerazioni , delle 

“ inverosimiglianze, ma la bellezza del dialogo, e della 
maggior parte dei caratteri l’affascinarono, special. 
mente nel 4° e nel 5° atto, talchè alla fine della 
produzione non si stancava di battere le mani. Ma 
gli applausi oltrecchè all'autore erano dovutiin parte 
anche agli artisti che davvero si comportarono assai 
bene tutti quanti. La signora Marini poi fu sublime! 

Allo stesso teatro, domenica 18, comincierà la 
stagione di quaresima colla brava compagnia ve- 
neta Moro-Lin, la quale arriva fra noi con un buon 
personale ed un repertorio abbastanza ricco di no- 
vità, tra cui figurano le seguenti : 

I recini da festa del dottor Riccardo Selvatico. — 
Tuti in campagna, di G. Gallina. — Teleri veci, del 
suddetto. — Un pare de famegia fortunà, di Gòr- 
ner (dal tedesco ). — Un vecio scapolo, di I. Tito 
d'Aste. — La vendeta de Iudro, di F. Cameroni, — 
Dopo è confeti se vede i difeti, di A. Lancia di Brolo. 
— El relogio del vilagio, di G. Capria. — Dopo el 
mal vien el ben, di L. Faccaneni. — La beneficenza, 
di V. Bersezio. 


PENSIERI 


1’ invidia si porta solamente a quei che tì pare 
Che guidino felicemente la vita loro; l'odio a quei 


che sono rei o che ti hanno fatto qualche ingiuria: 


quindici o venti anni più avendosi 2 morire ad ogni 
modo, nè si avanzando altro di quel tempo che ci 
è consumato, che quel tanto che si è consumato per 
mezzo delle virtù? 


G. B. GettI (/7 Rollaio). 


* 
* * 


— La esperienza è simile all’ avvoltoio di Pro- 
meteo ; insegna, ma divora, e le lezioni essa si fa 
pagare in moneta di cuore; nè compie mai il suo 
corso, anzi quanto più ne frequenti la scuola e più 
ti erudisce nella maledetta scienza di sospettare e 
temere. 


=" 

1] bambini inviziati piagnueolando per ismorfia 
cantano; i poeti inviziati cantando per ismoriia pia- 
gnucolano. — La donna, più debole dell’uomo, pur 
sente il dolore con più dignità, piange con più com- 
postezza. — Più si contorce l’uomo nel ridere che 
nel piangere. — Il pianto par cosa più naturale assai. 
— Il riso è convulsione; il pianto come cosa intima 
spreme della sostanza latente dei nostri umori. — 
Ad altri la gioia è fremito, ad altri è tremito, ad 


altri gemito : quali migliori ? 


TommasEo. 


- * 


Se la morte è un sonno, e grato 
Un quieto dormir brevw' ore, 
Perchè non sarà migliore 

Se eterno dormir c'è dato ? 


+ * 


Chi benefizio fa, bene s’aspetti; 

Non va perduto mai reso piacere, 
Paga ad usura chi dà ai poveretti, 
All’uom che dona, Dio fa il tesoriere. 


DUE RONDINI 


Nella camera mia per farvi il nido, 
Come a recesso fido, 


Penetrarono un di due rondinelle, 
E l’ali aperte e snelle, 


Si drizzavano al piano e alla montagna. 
Mentre l’una compagna 


Giungea, l’altra partiva, e la modesta 
Fatica era una festa; 


Così liete, scontrandosi per via, 
Salutarsi le udia! 


Pur, quel nido fin sopra al capezzale 
Mi sapeva un po’ male, 


Ed a cacciarle io rivolgea la mente, 
Ma di nulla sgomente 


Tornavan sempre: e allor formai pensiere 
Di farle prigioniere. 


Contro al chiuso cristal, da cui distinte 
Colle vivaci tinte 


Trasparian le campagne e le boscate 
E l’acque inargentate, 


Il loro si frangea rapido volo, 
E cadevano al suolo. 


Io le raccolsi. Oh le pulite penne! 
Ma quanta poi mi venne 


Subitamente tenerezza al core, 
Allor che dal terrore 


Vidi chiusi quegli occhi e lente e chine 
«Le vispe-testoline! « 


l'epperò si porta solamente invidia agli uomini, dove; 
Y odio si porta ancora alle fiere. — Che importa | 


« Siate libere, » io dissi. E la finestra 
Loro apersi e la destra. 


Esse tosto del cielo entro i zaffiri 
Lanciàrsi a mille giri 


E di gioja innalzaro strida intorno 
Nè fecer più ritorno. 


ALESSANDRO ARNABOLDI. 


LA MODA DEI CAPELLI 


(Contin. e fine, vedi il Num. antecedente.) 


Anche le prime cristiane seguirono questa pre— 
serizione ebrea, come ce ne fanno fede gli antichi 
quadri delle Madonne che ci vennero dall’oriente e 
sui quali figura la Vergine coi capelli tutti coperti, 
mentre dalle prime effigi del Salvatore, venuteci da 
quelle regioni, si può arguire che non solo alla fine 
dell’evo antico, ma eziandio anche al principio del 
medio evo gli uomini a Costantinopoli portavano 
quasi sempre i capelli spartiti in mezzo alla testa, 
e cadenti sulle spalle; abbenchè insieme a questa 
moda potesse forse esserci stata quella de’ capelli 
tagliati. 

Sul principio del medio evo, tanto gli Italiani, 
quanto i Francesi, i Tedeschi e gli Inglesi usavano 
portare i capelli piuttosto lunghi, e disposti a ricci 
che si lasciavano cadere giù per le spalle; e questa 
moda durò fino al secolo XVI. Mentre era in fiore 
la cavalleria, gli uomini solevano portare i capelli 
lunghi e ricciuti, e questo non solo era un orna— 
mento da per sè stesso, ma eziandio, in molti luo- 
ghi, era un distintivo e un privilegio dell’ uomo 
libero, contrariamente ai enpelli corti del vassallo. 

Alle donne maritate, per lo meno dove rigidi erano 
i costumi, non era concesso di portare i capelli sco- 
perti. Fpperò esse li nascondevano accuratamente 
sotto fitte pezzuole. Più tardi alle corti di Francia 
e di Borgogna vi si sostituirono ogni sorta di cuffie 
ed acconciature fantasticamente foggiate; finchè al- 
l’epoca del rococò si inventarono i berretti in forma 
di torre, le quali sono tuttora in uso presso le con- 
tadine della Normandia. In Italia, ove predominò 
sempre il senso del bello, le donne si coprivano il 
capo non totalmente con pezzuole e cuffie, ma vi 
avvolgevano intorno più volte le prime, ovvero s'ac- 
contertavano di reticelle che coprivano soltanto i 
capelli di dietro. Anche in Ispagna erano molto 
usate le reticelle. 

In Germania le fanciulle portavano ordinaria— 
mente i capelli disciolti, e la fronte cinta da un 
nastro il quale serviva al tempo stesso 2 tener rac- 
colti i capelli e ad adornare il capo. Naturalmente 
col tempo le donne agiate si abbellirono la testa 
di pietre preziose d’ ogni sorta , € colle alte cuffie 
delle grandi signore. 

Sulla fine del medio evo, collo scomparire del ro - 
manticismo , cessò fra gli uomini l’uso di portar i 
capelli cadenti per le spalle. Sulle prime si porta— 
rono corti solo sulla fronte, e discretamente lupghi 
ai lati e dietro, finchè da ultimo subentrò l’uso ge- 
nerale di tagliarli egualmente corti tutto all’ingiro. 

Carlo V, amo’ d'esempio, li portava a questa guisa. 

Solamente dopo Enrico IV di Francia, le cui due 
mogli fecero tutto il possibile da questo lato, il lusso 
delle pettinature andò estendendosi, ed a quell’epoca 
la Francia dettò legge a tutta Furopa in fatto di 
moda. Da’ suo1 re e delle sue regine si prendeva 
norma circa il modo di vestirsi, e lo stesso Enrico IV, 
tuttochè amante della semplicità, fu causa dell’in- 
troduzione d’ una delle mode più irragionevoli che 
mai abbiano esistito. Non appena i suoì capelli in- 
cominciarono ad incanutire de’vili cortigiani inven- 
tarono la cipria che al re galante non dispiaque 
punto. 

Morto lui cessò l'uso della cipria, ma ben poco 
dopo ritornò di moda. 

Allorchè il novenne Luigi XIII salì al trono, tutta 
la corte adottò improvvisamente la pettinatura deî 
ragazzi ; non si vedevano quasi più che capelli lun- 
ghi e ricciuti, la maggior parte cadenti sulla fronte, 
e quelli che non avevano capelli abbondanti, ricorre- 
vano alla parrucca. Persino le donne si pettinavano 
à l’enfant, e per qualche tempo portarono i capelli 
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sulla fronte. La moda della parrucca andò genera- 
lizzandosi sempre più, e Luigi XIV ne andava pazzo. 
Durante il suo regno i parrucchieri fecero affari 
d’oro, dappcichè si spendevano somme enormi per 
avere una bella e ricca parrueca. 

Sotto Luigi XV la parrucca sofferse un non lieve 
tracollo; ed in quella vece ripigliò gran voga la 
cipria, e le ricche pettinature degli uomini non erano 
meno prive di buon gusto che per lo passato. Que— 
sti usarono dapprima mettersi i capelli di dietro in 
una borsa, ch’ era stretta con un nodo, per termi— 
nare poi con un codino. La cipria ed il codino du- 
rarono in Francia sino ed anche un poco dopo la ri- 
voluzione. 


sono vivissimi, e l’ insieme della decorazione, con- 
dotto nei toni dolci e armoniosi del casimiro e del 
tappeto smirnioto, attrae dolcemente la vista, In 
mezzo, le pelli di leone dagli artigli intrecciati ri- 
pete il soggetto che orla la tavola ai lati. Il tutto 
forma un insieme dei più originali ed armonici. 
Fra gli smalti tramezzati sovra forma metallica 
ed a tramezzi rientrati, una delle cose le più at- 
traenti che si siano fatte riguardo al carattere, alla 
purità delle paste e alla nettezza dei compartimenti, 
si è Zo specchio a fondo smaltato riprodotto nel no- 
stro disegno. Nulla havvi di più bizzarro e grazioso 
ad un tempo di quelle anitre nate da capricciosa 


Soltanto sullo scorcio 


del XVII secolo, in un 


colla crinolina, prese l’ac- fi 
conciatura de’capelli una 
straordinaria estensione. 
I parrucchieri dell’ epoca 
del rococò coll’ ajuto di 


capelli rimessi, e median- 
te perle, pietre, fiori, e 
piume, più fantasticamen- | 
te disposte che nel secolo 
anteriore, cercarono sulle 
teste delle illustri donne 
completi paesaggi con fiu- 
mi, monti e valli. Natu- 
ralmente le donne aveva- 
no inoltre adottato, in un 
cogli uomini, l’uso della 
cipria. Ma le mostruosità 
delle pettinature del sesso 
femminile finirono ancor 
prima della rivoluzione, 

. allorchè la regina Maria 
Antonietta, costretta dal- 
la caduta de’ proprj ca- 
pelli, re adottò di più sem- 
plici. 

Per quanto si possa 
giustificare che il popolo 
durante la rivoluzione , 
anche esternamente, ab— 
borrisse di tutto ciò che 
avevauo inventato i suoi 
oppressori, tuttavia que- 
sto rapido sconvolgimen- 
to diè luogo ad altre stra- 
nezze in fatto di moda, 
di cui però il buon senso 
trionfò ben presto. In que- 
sto secolo gli uomini adot- 
tarono generalmente l’uso 
di tagliarsi i capelli e le 
donne colle loro pettina- 
ture d’ allora in poi per 
lo meno non oltraggiaro- 
no più il buon gusto come 
si faceva cent'anni prima. 
Certo che anche al giorno 
d’oggi si osservano delle 
esagerazioni che non sem- 
pre favoriscono la bellez- 
za, ma in generale le 
odierne pettinature delle 
donne cercano di unifor- 


marsi alle regole del bel- 


lo, mentre quelle degli 


uomini sono assoluta— 


mente pratiche. 


tuto dirsi una città. Si spargeva sabbia nel cortile, 
si mettevano tappeti nuovi, si disponevano quadri, 
si adattava sopratutto un vasto laboratorio; poichè 


era quella la dimora del giovane e celebre pittore E 
Diego Velasquez; e il tramestio che si faceva, an- | 


runciava chiaramente l’aspettazicne di qualche vi- 
Î 
sita solenne. 


Quantunque non avesse che trentaquattro anni, n 


Velasquez s'era già fatto in Ispagna un nome che 
ingrandiva ogni giorno. Numerosi allievi raccoglie- 
varo avidamente le sue lezioni. Il re Filippo IV, 
che amava le arti, aveva riconosciuto, fra i primi, 
il genio di Velasquetz: 1’ aveva nominato suo pit- 
tore, l'aveva fatto ciam- 
bellano e aveva voluto che 


nell’Escuriale. Là, egli ve- 
niva talvolta a tentare 
qualche abbozzo colla sua 
mano reale, sotto gli oc- 
chi dell’artista. Diego Ve- 


l’Italia, la Germania e le 
Fiandre; aveva veduto 
Rubens e, nei suoi viaggi 
fatti con frutto, aveva’ at- 
tinte quelle cognizioni che 
sono per le arti ciò che 
gli usi del mondo sono in 
sccietà. i 

S'incontrava, nella casa 
di Velasquez, un essere 
singolare, un mulatto, po- 
vero schiavo, timido e im- 
pacciato, che il pittore 
amava e proteggeva. Ma 
lui assente, lo schiavo era 
lo zimbello degli allievi, 
genia maligna, che non 
conoscerà la pietà che al- 
lorquando avrà un po’ più 
provata la vita. 

Per l’intelligenza delle 
cose che narreremo, 0c- 
corre. raccontare in due 
parole la storia di questo 
schiavo. 

In seguito a preghiera 
di Filippo IV, Velasquez 
avendo fatto il. ritratto 
del celebre ammiraglio 
Pareja, l’uomo di mare, 
felice di vedersi così ma- 
ravigliosamente riprodot- 
to dall’ artista rinomato, 
venne a ringraziarlo, se- 
guito da un giovane schia- 
vo mulatto che aveva 
comperato nelle Indie, e 
che recava pel pittore una 
ricca catena d’oro. Quan* 
do l'ammiraglio uscì, lo 
schiavo, che si chiamava 
Juan, si credette in do- 
vere di seguire il suo pa- 
drone, ma il ruvido ma- 
rinajo lo respinse col 
piede. 

— Credi tu, gli disse, 
che quando offro una ca- 
tena d’oro, l’astuccio non 
sia compreso nel. dono ? 


BRONZI INCROSTATI E SMALTI TRAMEZZATI 


Crediamo far cosa grata alle nostre lettrici ripro- 
-ducendo il disegno speciale di aleune opere in bronzo 
inerostato e di smalto tramezzato , che destarono 
ovunque la ammirazione generale. 

Nella categoria degli oggetti d’ arte e di orna— 
mento, è d’uopo citare una tarola rotonda, ornata 
da uno smalto tramezzato, composta dal Rossigneux, 
-sostenuta da quattro gambe e destinata a sostenere 
una lampada. Il soggetto dell’ornato in smalto tra- 
mezzato con incrostazioni d’oro, è una coda di pa- 
vone spiegata e disposta intorno al centro della ta- 
vola; i toni azzurri e verdi sì favorevoli all’artefice 


BRONZI INCROSTATI E SMALTI TRAMEZZATI, 


ninfee, iridi, e farfalle della regina Mab, che si di- 
staccano sovra un fondo azzurro. 


IL PITTORE MULATTO 


Una grande agitazione si notava in un bel mat- 
tino d’autunno dell’ anno 1629, in un elegante pa— 
diglione dell’ Escuriale, specie di palazzo che s’er— 
geva in un canto di quell’altro palazzo immenso in 
cui risiedevano i re di Spagna, e che avrebbe po— 


fantasia, di quelle piante, e fiori, e insetti ‘singolari | 


Tu appartieni, da questo 
momento , al signor Ve- 
lasquez. 

E ciò dicendo uscì. 


Il povero mulatto, coll’ aria impacciata, propria 


|della schiavitù, con quell’aspetto strano e turbato, 


parve agli allievi un essere stupido con cui potevano 
trastullarsi. Il modo con cui era entrato nel labo— 
ratorio — un calcio — fu per essi una sorgente ine- 
sauribile di scherzi. Trovarono cosa graziosa dargli 
il nome del suo primo padrone; e lo chiamarono 
Juan di Pareja, nome che conservò sempre. Velas- 
quez, per parte sua, avendolo preso in commisera— 
zione, l’incaricò della pulizia del laboratorio, cosa 
che non richiedeva molta abilità, ma che doveva 
per molto tempo mettere alla prova la pazienza del 
mulatto. 


dimorasse presso di lui, 


lasquez aveva percorso 
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sata 


Juan era dunque felice tutte le volte che l’artista 
era in casa; ma quando usciva, lo schiavo soffriva 
dagli scolari un torrente inesauribile di motteggi. 
Egli sopportò per lungo tempo con magnanima ras- 

_ segnazione. Stanco finalmente di quelle piccole pene, 
decise, onde evitarle, di rifugiarsi, quando Velasquez 
si assentava, in una soffitta ove egli sì sarebbe ra- 
niechiato sfuggendo alle persecuzioni. 


| 

‘lasquez. Uno dei cortei s’arrestò ‘con deferenza per 
‘lasciar passare il re Filippo LV, circondato dall’eletta 
{ dei grandi di Spagna. Poi l’altro corteo entrò: era 
| Rubens, accompagnato da Van Dyck; da Sneyders, 
‘da Van Uden, da Gaspare Craeyer, da Widens e da 
altri artisti, suoi allievi, che conduceva seco nelle 
sue ambasciate; poichè egli: veniva per la seconda 
volta in Ispagna col titolo di ambasciatore. 


Si dice che 1° uomo è imitatore, che 1° industria| Quando l’ artista fiammingo si trovò in presenza 


È ° chiama l'industria, che le arti si propagano col con-; del re, s’affrettò a discendere da cavallo, e. venne ad 
È tatto; ma occorre ben altro che l’applicazione di quei | inchinarsi al principe. Ma Filippo IV non volle ri- 
‘ proverbj per fare un'artista, e tuttavia si deve con- | cevere omaggi. « Siamo in casa di un pittore, dis- 


fessare che le circostanze destano sovente il senti—| 
mento dell’arte negli animi in cui non si sospettava 
neppur che ci fosse. Juan nen aveva potuto vedere, 
+ dipingere durante due anni, nè udire in tutto quel 
tempo i più grandi personaggi innalzare al cielo la 
pittura, senza concepite una voglia indefinibile di 
| maneggiare egli pure i colori. 

- Per abbreviare le lunghe ore della solitudine in 
cui aspettava il suo padrone, Juan tentò dunque di 
«dipingere. Egli non aveva che pennelli logori e ri- 
fiutati, e avanzi di colori che raccoglieva qua e là 
spazzando. Sentiva egli stesso che non faceva altro 
che scarabocchiare, ma ci provava una gioia, e con- 
servava, sulle sue occupazioni segrete, un silenzio 

così assoluto che nessuno n’ebbe sentore. 
Al momento dell’ agitazione che regnava, come 
abbiamo detto, nell'abitazione di Velasquez, il po— 
vero schiavo pareva il più affaccendato; tutti gli 
impartivano ordini. Gli è che si aspettavano due 
illustri visitatori. Uno era il re Filippo IV; per lui 
| che veniva così sovente non si avrebbero fatte tante 
studiate cerimonie; ma l’altro si chiamava Pietro 
Paolo Rubens; e il borghese d’Anversa era per Ve- 
lasquez e i suoi allievi molto al disopra di tutti i 
re di Spagna: era il loro sovrano, il re della pit- 
5 tura, il gran maestro nelle arti. Allora, in Europa, 
È | non si pronunciava che con un rispettoso entusiasmo 
? il gran nome di Rubens. Nella sua patria gloriosa, 
È in Olanda, in Germania, in Francia, in Italia’, in 
. Inghilterra, in Ispagna, dovunque, questo nome era 

tiverito e degno di esserlo. 

Rubens era amico di tutti i principi. Era il pre- 
diletto di Maria de’ Medici; Filippo IV laveva col- 
mato di dignità; il re d'Inghilterra, Carlo I, l’aveva 
creato cavaliere in pieno Parlamento ; l’infante Isa- 
bella amava sedersi vicino. al suo cavalletto. Egli 
aveva appeso tele in tutte le gallerie d'Europa; aveva 

: organizzate scuole di pittura e d’incisione che do- 
vevano stupire il mondo. Architetto, s'era costrutto 
‘ ‘un palazzo ; aveva eretta la miagnifica chiesa dei 
gesuiti in Anversa; diplomatico, aveva conchiuso 
trattati di pace facendo i ritratti dei potenti; serit- 
tore, era in corrispondenza coi primi sapienti del- 

VEuropa. 
Il suo carattere s'accordava col genio. Manteneva 
a sue Spese giovani artisti a Roma. Faceva tacere 
i suoi nemici con benéfizj. Cornelio Schut s'era di- 
chiarato suo avversario; egli seppe che gli man- 
a cava lavoro, gliene procurò subito. Faceva eseguire 
n da Van Uden e da altri suoi allievi gli animali e i 
paesaggi dei suoi quadri; gli fu rimproverato di 
non saper dipingere quel genere; poco tempo dopo, 
espose al pubblico le caccie più difficili e rare e 
magnifici paesaggi, intieramente dipinti di sua mano. 
Trono  biasimati i caratteri delle sue teste; egli 
fece la Discesa della Croce. Rispose alla critica di- 
sarmandola, cioè, facendo ciò ch’essa 1’ accusava di 
non saper fare. Citava un proverbio spagnuolo: « Fate 
bene, avrete invidiosi; fate meglio, li confonderete. » 
Velasquez provava una viva commozione all’idea 
che stava per essere giudicato dal più celebre ar- 
® © tista del suo fempo. « La mia fama è nulla, diceva, 

finchè non avrà l'approvazione di Rubens. » 
Non voleva mostrarsi a lui se non circondato da 
* capolavori. Egli aveva fatto appositamente, per quella 
grande visita, il suo celebre quadro La veste di Giu- 
‘seppe, che i Francesi nel 1809 portarono al Louvre, 
e che gli avvenimenti che rovesciarono Napoleone 
restituirono alla Spagna. Faceva assegno sull'effetto 


di quella tela; perchè, due anni prima, Rubens, ve- | 
nuto a Madrid, aveva lasciato in quella città stu- 


pende produzioni del suo pennello, e l'artista spa— 
a gnuolo vi si era ispirato. 
A mezzogiorno, due brillariti cortei giunsero alla 


S'egli: qui siete voi il monarca. » 

E se lo prese nello stesso tempo a braccetto, mal. 
grado la sua puntigliosa etichetta, e i due re en- 
trarono nel laboratorio seguiti dalle loro corti. 

Da parte di Velasquez e dei suoi allievi, le cor- 
tesie erano per Filippo, gli onori per Rubens. Juan 
di Pereja, lo schiavo mulatto, pareva sopratutto af- 
fascinato. I suoi occhi ardenti divoravano il grande 
uomo con una calda venerazione. Si avrebbe potuto 
credere che, se avesse osato, si sarebbe prostrato ai 
suoi ginocchi. 

Rubens aveva cinquantadue anni. La sua testa 
era bella, il suo aspetto imponente, il suo porta— 
mento nobile e distinto. Abituato a vedere le corti, 
egli aggiungeva alla maestà del genio i modi ele— 
ganti del gentiluomo. 

I cuori di tutti i presenti palpitavano con mag- 
gior violenza, mentre il capo della scuola fiamminga 
esaminava in silenzio le opere del capo della scuola 
spagnuola. Alla vista del quadro: Za veste dî Giu- 
seppe, egli espresse una profonda ammirazione, e tese 
affettuosamente la mano a Velasquez, che si gettò 
fra le sue braccia. « Ecco il più bel giorno della 
mia vita! esclamò il pittore di Filippo IV. Voi met- 
terete al colmo la mia felicità e la mia gloria, si- 
gnore , se vi degnerete onorare il mio laboratorio 
lasciando sopra una delle mie tele una pennellata 
fatta colla vostra mano, come ricordo e monumento 
della vostra visita. » 

E dicendo queste parole, Velasquez indicò colla 
mano i suoi principali quadri, e presentò a Rubens 
un pennello ed una tavolozza, colla speranza che il 
grande artista avrebbe gettato su qualche parte di 
un suo lavoro un raggio della sua fiamma. 

— Quanto io vedo è compito, disse Rubens. Ma 
vi farò con piacere un abbozzo. 

E si piegò intanto per prendere una tela rivolta 
contro'il muro, e che credeva bianca. Mandò un grido 
di sorpresa, poichè quella tela era il quadro cono- 
sciuto di poi sotto il nome della Sepoltura. 

Lo schiavo mulatto impallidi di spavento, vedendo- 
gli fra le mani quella tela, che non supponeva fosse 
là, e che aveva dipinta nel segreto della solitudine. 
Si pose a tremare come un colpevole, chinando il 
capo sotto la doppia aspettazione dei rimproveri del 
suo padrone e dei motteggi degli allievi. Rubens 
intanto esaminava attentamente quel dipinto. 

— Avevo creduto, a tutta prima, disse egli final. 
mente, che questo lavoro fosse vostro, Velasquez... 

Lo schiavo alzò il capo, non osando eredere alle 
sue orecchie e sentendosi rapito da un sogno dorato 
al disopra dei suoi voti. Ma nessuno l’osservava. 

— Guardandola più da vicino, proseguì Rubens, 
riconosco che questa pittura deve essere d’ un vo- 
stro allievo. Chiunque egli sia, può sin d’ora chia- 
marsi maestro; perchè c'è qui talento e genio. 

Ciascuna di quelle parole moltiplicava i palpiti 
del cuore del povero Juan. 

— Ignoro, rispose Velasquez stupefatto, esami— 
nando egli pure la tela, ignoro in fede mia chi ab- 
bia dipinto questo quadro che non sapevo esistesse 
nel mio laboratorio. 

Diede uno sguardo inquieto su tutti i suoi allievi. 

— Chi di voi, signori, ha fatto questo? chiese 
egli. 

Nessuno aveva risposto, jallorchè i suoi occhi in- 
copntrarono il mulatto. Juan di Pareja cadde in gi- 
nocchio, in preda ad un’emozione indescrivibile. 

— Son stato io ; diss’egli. 

E Van Dyck fu costretto a sorreggerlo. 

Egli piangeva senza poter aggiungere una parola 
di più. Rubens e Velasquez lo rialzarono, e l’abbrac- 
ciarono. Il re Filippo IV, felice testimonio di quella 
scena commovente, s'avanzò tosto, e, posando la sua 


porta del cortile del padiglione abitato da Diego Ve- 
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mano reale sulla spalla del mulatto: 


— Un uomo di genio non può rimanere schiavo, 
diss’egli; alza la fronte e sii libero, ]l iuo padrone 
riceverà subito duecento once d’oro pel tuo riscatto, 

— E -quelle duecento oncie d’oro, Juan, ti ap- 
partengono , soggiunse Velasquez.: Ho già guada- 
gnato molto trovando in te, invece di uno schiavo, 
un artista ed un amico. 

— Ah! sempre uno schiavo, gridò Juan di Pa- 
reja.con effusione. Sì, riprese, io voglio sempre ri- 
manere vostro schiavo. 

E abbracciava le ginocchia del suo padrone. 

Rubens, troppo commosso , aveya deposto la ta- 
volozza ed il pennello. Rinviò al domani il favore 
che gli chiedeva Velasquez. I due corteggi uscirono. 

L'indomani, Rubens, secondo la sua promessa, ri- 
tornò. Dipinse per un’ ora, e lasciò un abbozzo. Fu 
servito da Juan, ora vestito da,uomo libero ; e non 
partì senza aver abbracciato ancora una volta il suo 
nuovo confratello, che pareva lo adorasse. 

Forse accoglierete ora volentieri aleune parole sulla 
vita dell’artista Juan di Pareja. Non scordò egli mai 
i buoni trattamenti che aveva ricevuti da Velasquez; 
nè mai volle acconsentire a separarsi da lui. L’ac- 
compagnò dappertutto, e fu ammesso a Roma, con- 
temporaneamente a lui, nell'Accademia di San Luca 
(patrono dei pittori), che allora contava fra i suoi 
membri il Domenichino, il Guido, Pietro da Cor- 
tona, Poussin, Sandraert, il Guercino e parecchi altri 
di gran fama, 

Velasquez morì a Madrid nel 1660, colpito da una 
malattia contagiosa. Juan non abbandonò il suo 
letto di morte che per andare a continuare le sue 
cure alla vedova. Egli la vide soccombere otto giorni 
dopo della stessa malattia; e allora si recò dalla 
figlia del suo padrone, che poco tempo prima aveva 
sposato il paesista Martinez del Mazo. 

— Signora, le diss’egli, non mi rimanete che voi. 
Prendetemi al vostro servizio, se non volete vedermi 
morire. 

— Entra; tu sei della casa, rispose Mazo. 

E Juansi affezionò vivamente al paesista, che gli 
dovette la vita. Perchè nel 1670, per un quadro sa- 
tirico che si mostra tuttora nel palazzo di Aranjuez, 
un gran signore di Madrid, trovandosi offeso, aveva 
appostato un assassino incaricato di pugnalare Mar- 
tinez del Mazo. Juan di Pareja, che accompagnava 
sempre colui al quale s'era dato, si gettò davanti 
al pugnale, ne ricevette il colpo, e morì. 

Il museo di Madrid possiede dell’artista mulatto 
parecchi ritratti ammirabilmente dipinti. La parte 
dell'immenso museo di Parigi, che sì chiama museo 
spagnuolo , si è arricchito di due dei suoi quadri : 
uno èjle Sante donne alla tomba del Salvatore, l’altro 
quella famosa tela delle Sey0ltura che ricevette la 
luce nelle mani di Rubens. La Vocazione di. Sar 
Matteo, che sì considera come il capolavoro di Juan 
di Pareja, è al palazzo di Aranjuez. 


CoruivNs DE PLANCY. 


SCIARADA 


Fui terribile e grande. Oggi la storia 

Insanguina il mio nome maledetto 

Nella marcia dei secoli. Fui tigre 

Fra i delirii dell’27tro. Or di chi sono ? 

Allo sfrenato mio secondo un primo 

Meschinissimo aggiungi e lo saprai, 
Jota. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
TI-CINO. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire î modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e dì qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. 1. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XIV. — N. 8.— Giovedì 22 febbrajo 1877. DE AVVERTENZA < 
Anno 6 mesi 3 mesi, Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
PraMestai Horia usi Regbi iosa SLasoli ti — dirifto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i duo seguenti: 


Europa, Unione generale delle Poste : + (in ‘oro) » 30 -— >15— >» 750 LE MASCHERE ROSSE di Ponson pu TeRRAIL. si 
Africa, America del Nord. . . . +. © SICA 


LA REGINA MARGOT di A Dumas. 
Attorica del Sud, Asia Ausiralia. (2% > >= >2= 31080 EDOARDO SONZOGNO iRasaNDRO Dumas 


oppure all espartito per piano e canto: 
Unnumero separato (nel Regno) ME È IL MATRIMONIO SEGRETO di Dowenico Cimarosa, 


EDITORE PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Ì Alle si Abbi ‘9 i ie- 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. ILANO pi IE nre A SUOnta vigne GAL scanio DI DELI RADaRiE 
N.B. Si avvertono Ie Signore associate che per regolarità d'amministra- 1 si ORIGINALE LINCOLN. 
zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l' invio del giornale. Via Pasquirolo, N. 14. In commersio si vende a L. 210, s alle signore Abbonate viene ceduta 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


per sole L. 10, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato 


ed un disegno colorato per borsa da tabacco. 


Abito da ricevimento (Dietro.) 


EA > Abito da ricevimento (Davanti,) 
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AZZ 
Abito da _ 


ricevimento. 


Le due e- 
leganti fi- 
gure in pri- 
ma pagina 
sono abbi— 
gliate — per 
ricevere vi- 
site, ed in- 
dossano una 
veste di 
panno moerro color pan bruciato. 
Il sottabito è semi-lungo, e va 
adorno di due volanti a pieghine 
di faille dello stesso colore del 
panno, cui sovrasta un gallone 
ricamato ; posteriormente figu— 
rano due volanti di panno in- 
crespati, i quali terminano con 
una frangia. L’ultimo volante è 
abbellito in alto con un passante 
di faille color grigio argentino. 

La turica principessa è abbel- 
lita di galloni ricamati su panno 
in seta marrone di due gradazioni e grigio argentino. Al- 
cuni passanti in /@4/e d’egual colore li ricingono, e ne fanno 
spiccare bene il ricamo. Il colletto è diritto, le maniche 
sono di f@i/le, con un bel paramano. Un grazioso palton— 
cino senza maniche, orlato con un gallone ed abbottonato, 
da una parte termiva l'elegante abbigliamento. 


N,1.Cuffietta da mattina. 


Due cuffiette da mattina. 


La prima di queste graziose cuffiette è fatta di musso— 


Bordo per guarnizione di oggetti di vestiario, 


lina e abbellita d’ una incastonatura di trina rica— 
mata, larga 2 cent., e d’ un’altra ricamata del pari 
e larga 3 cent., nonchè di trina, di arricciature di 
mussolina, di merletto e d’ un nastro cilestre larga 
4 centim. 

° L’ altra cuffietta ha il fondo di faille rosa, ed è 
guarnita di due arricciature di mussolina larghe 2 
centim., ed abbellita di merletto, non che d’una incastona- 
tura ricamata, di cappj e di code di mussolina, e finalmente 
di nodi di 
faille rosa. 


TO 


di sid 


frangia è dl 
lana mu- 
schio tur> 
china e la— 
vorata par- 
te a rete e 
parte a no- 
di. Prima si 
eseguiscono 
3 giri a rete 
con lana 
turchina a 
tre fili. Do- 
po il 3° gi- 
ro si taglia in due ciascuno dei 
cappi, lunghi e si muniscono 6 
nodi a rete i fiocchetti e le pal- 
lottoline lunghi 10 cent. e grossi 
10 fili. Finalmente con una ma- 
tassina di lana a 10 fili e sovra 
un grossissimo ago di ferro da 
calze si forma una riga di cappj, 
i quali vanno fissati con 2 sot- 
tilissimi fili di ferro incrociati. 
In seguito si prosegue il lavoro 
nel modo che insegna la figura. 


n.2, Cuffietta da mattina 


Bordo per guarnizione di oggetti di vestiario. 


Questo bel bordo è lavorato con un cordoncino ad anel- 
letti (mignardise) di lana e seta, così: 

19 giro: Da un lato del cordoncino: * 7 m. a. — 1 m. 
s. nel secondo anelletto — poi 7 m. a. — 1 m. s. — 15m. 


TRONO 


tato 
(9 C 


Frangia per paltò, 


insieme. Poi si ripiglia da *. 

Il 2° giro, simile a questo, va lavorato dall’altro 
margine del cordoncino , ed il 5° va eseguito dalla 
parte del primo. 


Porta-gioielli, 


Il fondo di quest’ arnese è di cartone grosso rivestito di 
raso rosa, e le pareti come pure il coperchio sono di grosso 
vetro, e_so- 
no  ricinte 
da un na- 


gi 
UA Ah 
H}, 


N, 3. Disegno per ricamo sul tulle, 


Due frangie stro di raso 
per, guar: Disegno pel porta-giolelli. TORRTEIRRE. 
nizione di | ana pe mato. Pel Yes go Uh: 
oggetti di vestiario. fondo suaccennato oc- IX ; N PE pf: 
corre una porzione di 4 


La prima di queste 
due frangie è fatta di 
lana muschio e si com- 
pone di tanti fiocchetti 
i quali sono attaccati 
ad un nastro che ne 
forma il margine su- 
periore. Per formare un 
fiocchetto di questi si 
prendono due matas- 
sine di 30 fili lunghi 
circa 22 cernt., e si in- 


trecciano in— 
sieme, poi si 
legano ai due 
capi da 8 a 
10 volte con 
un filo di la- 
na, che poi si 
fa passare si- 
no al nastro; 
lo s’ annoda 
quivi ad in- 
tervalli, fis- 
sandolo con 
un punto. In- 
fine si fa ri- 


cartone ottagono e di 
15 cent. di diametro, 
e per le pareti abbi- 
sognano quattro pezzi 
di vetro alti 6 cent. e 
larghi 8 cent. e mezzo, 
e quattro altri alti 6 
cent. e larghi 7 cent. 
Il ricamo sul nastro 
che ricinge le pareti e 
del quale presentiamo 
una porzione va esegui- 


DI 
YN 
o) 


to a punto ca- 
tenella ed a 
punto russo 
color ulivo 
chiaro e bian- 
co. Le pareti 
di vetro lar- 
ghe "7 cent., 
vanno abbel- 
lite interna-- 
mente di pez- 
zetti di raso 
rosa ricama- 
to, e quelle 
larghe 8 cen- 


torno al pis Spa SE 
FA e a a 3a Porta |} sq schette si 
L altra \ N. 4. Bordo per hiancherié, ombrello. N, 2. Bordo per biancherie» mili, 
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Il coperchio della cassettina è un ot— 
tagono di vetro di 19 cent. di diametro, 
ricinto di nastro anch'esso, ed infine gli 
otto piedini si compongono di b.ttoni di 
legno rivestiti ad uncinetto con seta rosa, 
e adorni di punti russi di seta bianca e 
cilestre. 


Due disegni di ricamo sul tulle. 
Ambedue questi disegni si possono ri- 
camare in tulle bianco o nero, e con seta 
filugello nera sciolta,ovvero con filo lucido. 
Due bordi per biancherie. 


Ecco come si imitano questi due bordi: 


si riporta il disegno sovra tela fina, ep- ‘ 


poi si ricingono tutte le figure con refe 
n. 90. Poi si formano le sbarrette di con- 
giunzione, tirando il refe avanti indietro 
per poi avvilupparle con punti di festone; 
il ricamo va quindi eseguito collo stesso 
refe, a punto piatto ed a punto passato, 
non che a punto di festone semplice ed 
incatenato. Finito il ricamo si taglia via 
la stoffa tra le figure del disegno e sì ese- 
guiscono i punti di merletto e le rotelle 
con refe fino. 


Porta-ombrello. 


Quest’ arnese, venuto recentemente di 
moda, va appeso alla cintura. Desso si 
compone di varj quadratelli di legno di 
ebano, montati ìn argento e congiunti fra 
loro mediante cerniere. Le cifre e la co- 
rona che l’adornano sono lavorate esse 
pure in argento. 


Abbigliamenti da fanciulli. 
La ragazzina di 9 o 10 anni, posta in 


rincipio di questa pagina indossa un’e- 
legante vesticciuola princesse di stoffa di 


Bode del mese, 
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lana turchina, la quale è semplicemente 

uarnita di nodi di taffettà turchino e di 

ottoni in passamano. In testa ha un gra- 
zioso cappello di feltro guarnito di vel- 
luto e di grosgraîn. ; 

Il ragazzetto, minore di qualche anno, 
porta un bel paltò di panno color tur- 
chino scuro, la cui guarnizione consiste 
in una orlatura di nastro di seta nera’ 
largo 2 cent., in alette e bottoni. Il ber- 
retto dello stesso è di pannino e ya ador- 
no d’una bella aletta. 

® 


Descrizione del figurino nero. 


Delle sette figure componenti il disegno 
in nero di questa pagina quattro sono in 
toletta da passeggio e le altre tre in to. 
lette da ricevimento. 

La prima di queste ossia quella a si- 
nistra del disegno ha il sottabito a stra- 
scico grosgraîn nero e la sopravveste po- 
lacca di velluto nero frappé, cui abbelli- 
scono rivolte, nodi di 9r0$gra7%, e bottoni, 

La fanciullina che sta abbracciata colla 
anzidetta signora veste in lana. a qua— 
dretti rossi e turchini ed ha:in testa un 
SADE di feltro guarnito di nastri di 
velluto. 

La terza figura è in toletta da casa ed 
ha la sottoveste di fa4/Ze bruno, e la so- 
pravveste di stoffa vigogna. color fulvo. 
Quest'ultima è adorna di bordi di penne 
brune, di bottoni, di alamari non che di 
una ciarpa di falle. j 

L’elegantissimo abito da passeggio della 
4 figura si compone della sottoveste di 
cheviot grigio, e della polacca di Knulker- 
bocker dello stesso colore, la quale è ador- 
na di sbiechi, e di nodi di grosgraza, cui 
s’aggiunge ura frangia di seta. 

Il cappello della stessa figura..è fatto di 
feltro e guarnito di nastro grosgramn'e di 
una penna di struzzo. 


vaso di fiori. 
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La signo- 
ra che è a 
braccio di 
questa ve- 
x Ste in taf- 
il fettà nero, 
jla quale 


volanti È 
jeghine, di 
BEEShi, edi 
nodi dello 
stesso taf- 
fettà. 

Cappello 
di feltro ne- 
ro guarnito 
di nastri e 
di fiori. 

La penul- 
tima figura 
indossa un 
abito di casimiro guarnito di frangia. 

Finalmente la settima ed ultima figura ve- 
ste in taffettà grigio chiaro, la quale stoffa è 
adorna d’un volante a pieghine della medesima 
stoffa, di sbiechi e d’una ciarpa di taffettà gri- 
gio scuro. 


N, 1, Colletto di tela. 


Cappello da viaggio. 


L'originale è di feltro nero, ha la testa alta 
e l'ala larga e curva all'insù, ed è guarnito di 
una ciarpa di garza di seta grigia lunga 2 me- 
tri e mezzo e larga 60 centimetri, la quale è 
disposta sul cappello in modo che la parte non 
piegata della stessa può servire da veletta. Alla 
metà posteriore del cappello la ciarpa è dispo- 
sta sd sbuffi e termina con code che cadono sulle 
spalle. 


Abbiglia— 
mento da ce- 
rimonia o da 
pranzo. 


L’ elegan- 
tissimo abi- 
to delle due 
signore che 
occupano la 
metà infe— 
riore della 
4% pagina è 
fatto di fail» 
le, e di stof- 
fa damasca- 
ta in seta e 
raso color 
verde di 
mirto. 

Di faille è 
la sottove— 
ste a stra 
scico, la 
quale è 
guarnita di 
tre volanti 
a pieghe fis- 
se davanti e 
d’un solo 
volante a 

ieghe an- 
LATER da- 
vanti. 

Latunica, 
di stoffa da- 
mascata , è 
aperta da— 
vanti a 
sghembo, e 
guarnita di 
una frangia 
la quale ri- 
sale fino ai 
bottoni. La 
stessa si 

anneggia 

leggiermen- 
te sui fian- 
chi e ricade 
posterior- 
mente. Le 
‘maniche so - 
no adorne di 
un parama- 
no hi Kee 
a pieghine e 
di bottoni, e 
sono spac- 
cate lungo 
la cucitura 
del gomito. 


Rivesti- 
‘mento per un. 
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ed abbellito 
di fiocchi di 
lana zaffiro 
bruna. 


Due bordi \ 
per guarni- | 
zione di 
biancherie. | 


Dei due 
bordi.che fi- 
gurano in 
principio 
della 5' pa- 
gina, quello 
che porta il 
n. 3.va la- 
vorato così: 
se ne ripor- 
ta il dise- 
gno. sovra 
batista o 
mansoc, poi si tracciano i contorni con cotone 
finissimo e s'eseguisce il ricamo a punto piatto, 
punto cordoncino e a punto passato. Infine se 
ne lavorano le foglioline a punto di merletto 
con refe sottile. 

Per l’altro bordo si procede in questa ma- 
niera: Dopo che siasi tracciato il disegno sovra 
tela. si formano le sbarrette con filo per frivo- 
lità n. 24 e s’eseguisce il ricamo a punto cor- 
doncino, punto passato e punto di festone con 
cotone finissimo. Per ultimo si taglia via la 
stoffa dalla parte del rovescio e $° eseguiscono 
i punti di merletto con refe fino. 


N. 2, Colletto di tela. 


Abbigliamenti da passeggio per signora 
e per ragazzina. 

La signora posta in fondo alla 5® pagina é 
in toletta da 
passeg gio: 
ha il sotta- 
bito di stof- 
fa fantasia 
color mar- 
rone a righe 
paglierine 
adorna d’un 
volante di 
faille, sor- 
montato da 
due arric— 
ciature, uno 
di stoffa a 
righe e l’al- 
tro di fazlle. 
La tunica è 
adorna di 
frangia di 
seta gialla, 
ed infine il 
paltoncino è 
adorno del- 
la medesi— 
ma frangia 
e di due file 
di bottoni e 
di nastri co- 
lor mar- 
di n 

appello 
di feltro a- 
dorno di na- 
stri, di fiori 
e di penne. 

La ragaz- 
zina che ac- 
compagna 
la signora 
in discorso 
veste in ca- 
simiro bian- 
co. Il suo 
elegante a- 
bitino è 
guarnito di 
galloni ri— 
camati in 
seta cile— 
stre, e_ or— 
lati di faz/le, 
non che di 
bottoni di 
Faille. 

Un HE el 
cappellino 
di faille 
bianco 
guarnito di 
nastro cile— 
stre e d’una 
piuma az- 
zurra com+ 
pleta questa 
graziosa ta- 


letta. 


1. Il rivesti- 


‘mento è di 
cartone lu— 
cido , bruno 


Abbigliamento da cerimonia. 
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GL 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da ricevimento. 


Sottabito di /uéWe, adorno di volanti e di sbiechi 
della medesima stoffa, e polacca di casimiro sempli» 
cemente orlata, e adorna di bottoni di seta, 


Toletta da visita. 


Sottabito a strascico di /ai/le nero, guarnito d’ un 
volante della medesima stoffa e tunica di stoffa ma— 
telassé grigia. Quest'ultima è inferiormente adorna di 
un volante a pieghine di fade nero, di sbuffi di vel. 
luto nero , di arricciature e di trina, Un largo nastro di 
velluto cinge il davanti della tunica e viene poi a rialzarla 
posteriormente con un nodo. 

Corpetto- 
corazza ador- 
no semplice- 
mente d'un 
gallone assor- 
tito, e d’un 
nodo di vel- 
luto. Maniche 
di velluto, 
e cappello di 
feltro grigio, 


Velluto e d’u- 
na penna. 


VARIETÀ 


IL FAZZOLETTO. 


N. 3. Bordo per guarnizione di biancherie, SuPPonete, lettrici amabilissi- 
me, che m’abbia preso vaghezza 
parlarvi del 
fazzoletto. Sa- 
pete bene che 
io non la pre- 
tendo nè ad 
erudito nè a 
uomo d’inge- 
gno,e mi con- 
tento soltanto 
di esser letto 
almeno da 
qualcheduna 
fra le vezzose 
fanciulle dei 
due mondi, 
senza che alla 
fine della let— 
tura questa 
tale fanciulla 
debba esela— 
mare: che 
noioso! In 
conseguenza 
capirete che, 
tanto per dir 
qualche cosa, 
mi vien subi» 
to l’idea di 
prendere il vo» 
cabolario, @ 
cercarvi la pa» 
rola che for- 
ma l’ argo- Ls 
mento della n) 
mia gazzetta, I si 
per sentire SIIT ML 
che cosa se ne I | N 
pensa nel {III " 
mondo lingui- il 
stico. Guar- | | 
date sventu- 
ra! Per com- 
binazione in 
questo mo- 
mento mi tro= 
vo sprovvisto 
di un vocabo- 
lario italiano, 
sicchè non 
posso dirvi 
che cosa pen- | 
sino del faz {| 
zoletto la Cru- i 
sca, labate | 
Manuzzi, il si- | 
gnor Fanfani, i 
Tommaseo ti 
buon’ anima, fi | DE, 


Longhi-Toce- i 
cagni, ece. Mi | 
trovo però sul — 


guarnito di srivestimento per vaso da fiori, 


inorridite: io voglio trascrivervi parola per parola 
quello che ho trovato per dimostrarvi di che cosa è 
capace la nequizia e l’ignoranza di coloro che si ap— 
pellano letterati, di coloro che da sè stessi si danno 
l'incarico di essere di guida.alla gioventù nello studio 
delle parole : SOI COD: 
Mouchoir: linge qu'on porte [dans sa poche pour se 
moucher et pour s'essuyer. DE: Posa 
Lettrici, avete mai sentito un’ enormità simile a 
questa ? Avete mai sentito una più atroce calunnia 
di tutti coloro che portano un fazzoletto, il che vuol 
dire di tutto il genere umano e del sesso gentile in 
ispecial. modo ? Ma io non sono molto: propenso;ad 
accusare altrui di malignità ed amo meglio supporre 
che quello che scrisse quelle. poche parole non fosse 
altro che un filosofo volgare della risma di Diogene, e 
solamente un grande ignorante, niente di più. Povero faz- 
zoletto! Un vocabolario di dieci volumi in folio ha avuto 


l’ardire di 
contaminarlo, 
e gli ha attri. 
buito un uso 
al quale non 
lo fanno ser- 
vire che i fra. 
ti cappuccini 
e gli uomini 
dall'età vec- 
chia e barbo- 
gia, senza a- 
vere una pa- 
rola per indi- 


carci l'origine nobilissima di que- 
sto indivisibile compagno delle 
vezzose figlie di Eva. Andate 
ora a'credere ai vocabolarii, e di- 
temi in che condizione sì trova 
un giovine studioso e povero di ANS 
spirito, che in buona fede ricorre i , 

ad essi per conoscere il signi— N, 4, Bordo per guarnizione di biancherîe. 
ficato delle parole! Per carità , 


usciamo da 
questo fango, 
e non si parli 
iù del voca- 
olario che 
dopo la gram- 
matica è la 
invenzione 
più ridicola 
che. abbiano 
fatto i peda— 
oghi. E ho 
letto ridico— 
la? Dovevo di- 
re una parola 
ben più grave 
ma lasciamo» 
la stare per 
quando farò 
la Gazzetta 
. sul Voc abo- 
lario, 
Nell'anno 
1869 io mi tro- 
vava a Cata- 
nia. Avevo 
preso uasi 
direifantenie 
tudine giorna- 
liera di abu— 
sare del faz- 
zoletto, sia per 
asciugarmi 
anche inutil- 
mente la fron- 
te, come per 
passarmelo 
anche più i- 
nutilmente 
attorno al col- 
lo, e questa 
operazione la 
facevo davan- 
ti al mio bale 
cone dicontro 
al quale tro- 
vavasi altro 
balcone di al- 
tra casa molto 
frequentato 
da una signo- 
rina. Io era 
occupatovin 
pensieri al- 
quanto gravi, 
enon mi ven- 
‘ne fatto mai 
di osservarla 
attentamente: 
però. qualche 
volta che la 


tavolo un vo-. == G i 
v == A guardai do- 
È abolar Do do ife vetti osserva- 
rancese di GA \ SI re che anche 
una  diecina > Z \ 17: essa faceva il 
di volumi in LN > medesimo a+ 
folio, e penso = a ì n: = buso del faz— 
che lì potrò = î "> = —- zoletto e per 
trovare di cer- - giunta faceva 
to qualche co- PR Î ERO i SI con esso i me- 
sa. Lettrici Toletta da passeggio. Abbigliamento per bimba di % anni appena. desimi movi- 
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menti che faceya io: mi faceva, si suol dire, volgar- 
mente fra noi la scimmia. Due o tre giorni dopo che 
ebbi fatto questa osservazione, una sera, che mi tro- 
vavo al balcone a prendere il fresco del mare, vedo 
la mia vis-d-vîs, che, dandomi una breve ma espres- 
siva occhiata, fece al mio indirizzo quel gesto che 
consiste nel ravvicinare in modo che si tocchino le 
estremità delle cinque dita della mano destra, e por- 
tata all’ altezza del cuore ed alla distanza di un 
quattro o cinque dita dal predetto viscere, abbas- 
sarla dopo aver fatto con essa quel leggiero movi- 
mento che assomiglia perfettamente a quello che 
fanno gli ufficiali colla sciabola par fare il saluto. 
Io rimasi di pietra. Tutti i miei lettori sapranno 
che i Siciliani, specialmente in materia di. amore 
cogli occhi e colle mani fanno dei discorsi lupghis- 
simi senza aprir bocca, che è cosa graziosissima a 
vedersi. Io che aveva cominciato a studiare questa 
cennologia, compresi tutta la forza di quello ‘sguardo 
e l’espressione del pensiero della fanciulla. Ella vo- 
leva dire: Signor mio, io non vi capisco. E voleva 
dire tante altre cose che alla mia volta io non po- 
teva capire,eche un amico mi spiegò, dopo che io 
gli ebbi raccontato il fatto. La mia manovra del 
fazzoletto in Sicilia e in molti paesi ancora è una 
dichiarazione amorosa nè più nè meno. Se la fan- 
ciulla accetta, ripete e imita i gesti col fazzoletto 

per cui io aveva fatto involontariamente la mia di- 

chiarazione che era stata accettata, e quindi non 
avendo fatto altri passi, ne veniva di conseguenza 
il gesto della fanciulla che mi domandava ragione 
del mio operato, che aveva tutta l'apparenza di un 
inganno; ed ecco come io mi trovai di avere ingan» 
nato senza saperlo una onesta fanciulla! Volli ri- 
parare più tardi, ma essa mi fece un gesto che si- 
gnificava: troppo tardi e più non la rividi. Ha capito, 
signor vocabolario? Nella maremma toscana il faz- 
zoletto si scambia fra gli amanti quando s'intende 
di volersi sul serio giurare la fede. Finchè l’amante 

non prega la ragazza di fare questo scambio, ella 


.. non si crede certa del fatto suo, ma una volta che 


ha in mano il fazzoletto si ritiene come sposa ad- 
dirittura. Ora pensiamo che le abitudini di un po- 


.. polo risalgono a remotissima origine, pensiamo che 


quelle invece accennate dal signor vocabolario non 
sono affatto generali e di origine ben prossima a 
noi, e potremo concludere che il fazzoletto non è 
stato creato per simili sciocchezze. Ho detto scioc- 


“chezze, e mantengo l’ espressione , riportandomi a 


quanto ne scrive de Montaigne nei suoi Saggi. Faz- 
zoletto! Quanti volumi potrebbero riempirsi, se si 
volesse raccontare le storie tutte di cui è stato gran 
parte il fazzoletto? Non serve esso forse per asciu- 
gare le lagrime dell’ amore alle fanciulle che sal- 
gono pensose il limitare di gioventù ? E quel mor- 
bido lino che passa sopra gli occhi, profumato leg- 
germente di un’acqua odorifera, per quel misterioso 
legame che unisce alle insensibili le cose materiali 
ha la potenza di recare un conforto a quel cuore 
che soffre! Mi dicono che le lacrime allievano il do- 
lore : non è vero proprio nulla assolutamente par- 
lando, ma è vero se c'è un elegante fazzoletto che 
le raccolga. Senza di questo invece le lacrime ac- 
erescone il dolore, perchè, perdonatemi la prosa, ma 
quando si ha un dispiacere, questo non può che 
crescere a sentirsi il viso impiastricciato di quel- 
l antipatico umore che scorre dagli occhi giù per 
le guancie. Alla stazione di Viareggio vedevo un 
giorno una carissima e bellissima figlia della Bri- 
tannia che si affaticava a sventolare colla mano un 
candido fazzoletto. Era un saluto diretto ad un 
amico che partiva insieme con me sul treno di Pisa. 
A un tratto il treno torna indietro fino alla stazione: 
il fazzoletto è presto nascosto e con un grido: 07! 
quel con voi comm il faut! gli abbracciamenti sue- 
cedono all’ondeggiare dei fazzoletti, i quali dunque 
non altro significavano che abbracciamenti di desi 
derio. Perchè, quando una fanciulla si separa da voi 
fino che può scorgere il vostro fazzoletto continua 


ad agitare il suo?... Vorrei continuare a scrivere, sì 
vorrei continuare a scrivere, ma non posso. Non 
posso, perchè in questo momento mi viene alla me- 
moria il dolore e la disperazione di una vezzosa si- 
gnora alla quale in mia presenza la sua bambina 
stracciò con infantile voluttà un ricco fazzoletto di 
batista.... Che cos’ era quel fazzoletto? Un pezzo di 
linge? Oh! vocabolario vocabolario. 


INGENUUS. 


PER UN AUGELLINO D'AMERICA 


nerto IL CARDINALE 


Co’ primi fior la porpora 
Della piumosa cresta 
Rinnovi e per la pensile 
Prigion saltelli in festa. 


Bruno augellin, d'America 
Già tolto a’ boschi irsuti, 
Che dell’aurore italiche 
La novità saluti. 


Nella tua conca argentea 
Tuffi e rituffi il dorso; 
Alle pendenti indivie 
Dài con ardor di morso; 


E con l’allegro volgere 
Del capo e col garrito 
Faiì fede che d’Italia 
Non t’ è molesto il sito. 


Ma di precoci anemoni 
S'adorna Italia invano; 
Invan per tempo i calami 
Fa verdeggiar del grano, 


Se dalle valli irrigue 
Del Piave e della Brenta 
E dagli alpini vertici 
Lieti di timo e menta, 


Cessi al vicino i vomeri 
Col bue, che la lunata 
Fronte volgendo mugola 
All’aia abbandonata, 


Esce il villano improvvido, 
Ed alla gleba opima 
Cara al cantor di Mantova 
Prepon selvaggio clima. 


A voi dell’irta Ercinia 
Coloni: a voi d’ Islanda 
Pastori, a cui gli esigui 
Licheni son vivanda, 


A voi, cui dell’ inopia 
Il duro assillo sprona, 
Mutar con cielo incognito 
La patria si perdona. 


Pria che di nevi assidue 
V’accerchi ottobre, e scarno 
L’ illividito pargolo 
Un pan vi chieda indarno, 


Date al regnante borea 
Le pronte vele: i nudi 
Prati oltre mar vaccolgano, 
I boschi e le paludi. 


Là con torrenti e turbini 
In affannosa pugna, 
Segno al velen de’erotali 
E de’jaguarri all’ugna, 


Nell’alta selva incedua 
Messe d’ industri scuri, 
D’ immonda creta e d’aliga 
V'ergete gli abituri. 


Ma cui fu dato il vivere 
In questo di natura 
Giardino, ove col dattero 
Numidico matura 


L’alpina fraga, e fluttua 
Densissima la biada, 
Qual furor, messi chiedere 
A barbara contrada! 


Isterilì d’Ausonia 
Forse il vetusto fianco ? 
Madre di cento popoli, 
Forse ora a noi vien manco? 


Per ampie solitudini, 
Di palmiti e d’olivi 
Un dì beate, il Tevere 
Volve i suoi biondi rivi; 


E la diletta a Cerere 
Isola, che le cento 
Pasceva a’ lauri olimpici 
Quadrighe d’Agrigento, 


Ne” polverosi spazii 
Aloe germoglia e dumi ; 
Gli sciami iblei van esuli, 
Si sotterràro i fiumi ? 


Ammainate, o miseri, 
l’ illusa vela. Giova 
Le lunghe notti al murmure 
Della cadente piova 


Addormentarsi: il sibilo 
Udir dell’aura estiva 
Che le olenti ale torpide 
Move di riva in riva; 


Ma durerete all’ululo 
De’ pelaghi in fortuna, 
Che d’alga e spuma inondano 
A’ bamboli la cuna ? 


Veder le madri esanimi, 
Le giovinette nuore 
Involte dalla folgore, 
Crudi, daravvi il core? 


Felici assai, se a'vergini 
Campi non visti ancora, 
Ove al vostro ebbro spirito 
La messe già s’indora, 


Pria d’innaffiar di lagrime 
Le frante zolle esose, 
Non porterete il cenere 
De? figli e delle spose. 


G. ZANELLA. 


PROVERBI TURCHI 


Bacia la mano che non puoi tagliare. 

Il bue non sente il peso delle sue corna. 

Troppa avena fa crepare il cavallo. 

Cedi la tua barba per salvare la testa. 

I cani abbaiano e la caravana passa. 

Sii schiavo di chi t' ama, padrone di chi ti di- 
sprezza. 

Chi custodisce la sua lingua, custodisce la sua 
testa. : 

Agli alberi che non portano frutto nessuno getta 
pietre. ; 

Con l’amico mangia e bevi, ma non trattare affari. 

Se vuoi la pace in tua casa, sii cieco, sordo, e 
muto. I 

Le labbra sempre dolci nascondono l'amarezza del 
cuore. - 

Per evitare il fumo, si casca nelle fiamme. 

La donna nelle sue passioni non dice mai: Basta! 

La lingua uccide più gente che la spada. 

Iì buon vino fa le teste cattive. 

L’aceto donato è più grato che il-miele comprato. 

Non calpestare il serpe addormentato. 

Due capitani su d’un bastimento.lo fanno andare 
a picco. 

Per rompere una testa basta una piccola pietra. 


Giù che narra il Bosco di Boulogne 


Sette anni fa nessuna capitale al mondo posse— 
deva un parco così esteso e così ombroso come Pa- 
rigi. Ad occidente della gran città, non molto dis- 
costo dal magnifico Arco trionfale, estendesi il Bosco 
di Boulogne sino alle rive della Senna ed alla vasta 
pianura di Long-Champ, su cui hanno luogo le 
grandi parate militari e le corse di cavalli. Che luogo 
di delizie era quello sette anni or sono! Ed ora? 
I Parigini sono ancora gli stessi colle loro virtù e 
coi loro difetti, ma il frequentatissimo parco è ri- 
dotto in uno stato deplorevole. Durante l’ ultimo 
assedio furono atterrate le robuste e secolari quercie 
e i giganteschi ippocastani, talchè chi conobbe prima 
il Bosco di Boulogne, ora non ravviserebbe più in 
esso i deliziosi luoghi, ove talora passava beate ore: 
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lungi dal grande frastuono della voluttuosà capitale. 
Era sul cader della notte, allorchè mi trovai al 
cospetto delle ruine del famoso bosco. Il giardino 
d’ Acclimazione, già prima fiorente, mi stava da- 
vanti miseramente spoglio. Le torme di cavalli de- 
gli assediati avevano distrutti i figli di Flora. 
Conoscendo un fresco posticcino ove era stato 
seduto qualche volta durante le calde notti d’ e- 
state , corsi tosto in cerca di quello; e finalmente 


velo intorno alla eccelsa corona, la cascata d’acqua 
ammutoli, e mentre la natura intorno a me si spro- 
fondava nel sonno, a me solo il sanguigno faggio 
susurrò all'orecchio le sue misteriore confidenze. 

— Guarda, amico, io ho cent'anni, prese a dire, 
e abbenchè non possa errare, come leggiera farfalla, 
per terra e per mare, pure nella mia ristretta cer- 
chia, ho veduto più di voi tutti. 

Allorch’ io spuntai qui nella verde siepe, il sel- 


spiritoso medico Quesnay e l’energico Turgot, in- 
sieme ad un numeroso stuolo di sorridenti dame e 
cavalieri. L’ allegra brigata banchettò sull’ erba, il 
re mangiò due pernici. Quesnay criticava la nuova 
commedia di Beaumarchais, 1’ orchestra dell’ Opera 
di corte suonava alternativamente pezzi di Sull e 
di Rameau. A sera tarda il re s'alzò pel primo da 
tavola. I cavalli nitrivano, la muta de’cani abbajava 
fortemente, e al chiaror delle faci la lieta comitiva 


lo trovai, scomparve 
e trovai pu» nell’oscuri- 
re con mia tà dei viali. 
somma Di lì a 
gioia che poco scop- 
la ferrea piò la gran 
mano della rivolu zio+ 
guerra ave- ne,chequal 
va rispar- turbine 
miato in spazzò via 
parte quel. la dinastia 
l’idillico dei Borbo- 
e simpatico ni. E nello 
ritiro. stesso mo- 

Le foglie do che in 
illuminate Parigi. ve- 
dal sole e nivano at- 
mosse dal- terrate tut- 
la vesperti- te le inse- 
na brezza gne reali, 

et x : 
8° agitava— così qui 
no nell’az= caddero le 
zurro etere mura di 
come . va- cinta, e in 
riopinte quella ma- 
farfalle; a niera che 
poco a poco la ghigliot- 
i raggi tina miete» 
scendevano va le teste 
da cima a degli ari- 


cima, e da 
lungi scin- 
tillava an- 
cora una 
volta l’au- 
rea testa 
del chiosco: 
finalmente 
le notturne 
ombre av- 
volsero to- 
talmente il 
rumoregT 
giante bo— 
sco, e la 
pallida lu- 
na apparve 
nell’ azzur- 
ro e stella» 
to firma— 
mento. 

Il gigan- 
tesco fag- 
gio, i cui 
rami ripo— 
savano nel- 
l’aere come 
ali  lieve— 
mente agi- 
tate , visto 
almiterag- 
gio della 
luna, asso- 
migliava ai 
favolosi 
granati del 
giardino 
incantato 
di Aladino. 
Ai suoi 
piedi era 
passata come una spaventevole bufera, nè solo la 
sua alta cima, che si poteva vedere dell'Arco trion- 
fale fino a Saint Cloud, poteva essersi maravigliata 
degli avvenimenti che s° erano compiti nella valle 
della Senna. 

— Vorresti tu narrarmi le tue vicende, magnifico 
albero ? — gli chiesi io; ei bisbigliò lievemente : 

— E perchè no? 

I pallidi raggi della luna tessero un misterioso 


stocratici, 
così inque- 
sto parco 
cadevano 
uno dopo 
Paltro 
gruppi di 
alberi sotto 
la scure del 
proletario, 
e venivano 
trasportati 
a Parigi 
per accen— 
dere il fo— 
colare. 
Intorno 
a me s'era 


IL BOSCO DI BOULOGNE, 


vaggio bosco era cinto da cadenti mura. I cervi e 
i caprioli pascolavano tranquillamente sul declivio, 
e la sera venivano a dissetarsi a questa cascata. Solo 
talvolta la quiete era turbata dalle caccie del re, e 
un dì ebbe luogo il convegno proprio qui sotto que- 
sto gruppo d’alberi. Quivi io vidi una eletta schiera 
di persone, molte delle quali lasciarono la testa sulla 
ghigliottina: re Luigi e sua moglie Maria Anto- 
nietta, la gentile Lamballe, ed il frivolo Artois, lo 


già spazza» 
to per be- 
ne, allorchè 
una. notte 
vidi venir 
su per l’er- 
ta un uomo 
pallido, dai 
lineamenti 
nobili e 
soavi; ad= 
dentratosi 
nel fitto 
mio foglia 
me, guar- 
dossi timi- 
damente 
attorno co- 
me-il cervo 
quando ode 
il latrato 
de’cani. Lo 


E DER straniero 
s'addormentò a’ miei piedi, ma certo un incubo gli 


gravava il petto, perocchè una foglia che cadde bastò 
a destarlo spaventato, dopo di che passò la notte 
origliando. Non appena i raggi del sole si fecero 
strada tra il fogliame lo vidi respirare tranquillo, 
Fi layossi al ruscello, eppoi con mio grande stu- 
pore si assise sovra una radice d’ albero, e si fece 
a leggere un manoscritto vivamente commosso. 
Tutto ad un tratto una flebile voce di donna 


siro 
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sclamò: — Condorcet! e l’ individuo balzò in piedi 
atterrito, e fece per fuggire; ma nel medesimo istante 
una donna fe’capolino dal mezzo dei cespugli, e alla 
vista di lei un raggio di lieta maraviglia rischiarò 
il volto del povero perseguitato, 

— Madama Berney, mia unica. amica! esclamò 
egli ..con giubilo, stendendole ambe le mani, che ella 
prese e si strinse palpitante al cuore, 

Quei due si parlarono ben poco, ma in tono al- 
quanto concitato, e dal loro discorso capii tosto che 
Yuomo, il quale aveva dormito all'ombra mia, era 
il girondino marchese di Condorcet, il quale colla 
forza della disperazione aveva tentato di volgere la 
rivoluzione a scopo sociale. Ma allorchè quei della 
montagna rovinarono il suo partito, ei si rifugiò da 
sua moglie ch'era una semplice ostessa, la signora 
Berney. La animosa donna lo tenne celato per otto 
mesi in un angolo della sua frequentatissima casa. 
Quivi colui scrisse la sua bellissima opera Sw pro- 
gressi dello spirito umano. Aveva appena finito il 
suo libro, che la sua testa veniva messa a prezzo, 
e temendo che la sua benefattrice dovesse correr 
pericolo in causa sua, abbandonava il suo asilo, re- 
sistendo alle preghiere della moglie che voleva trat- 
tenerlo. } 

— Voi correte in braccio alla morte, se v’atten— 
tate a rientrare in città, le andava dicendo la fida 
consorte. 

Ma Condorcet, sollevando gli sguardi al cielo: 

— Lo: so, ed è dura cosa, le rispose, il dover la- 
sciar questo bel mondo, ma dura davvero ; tutta— 
volta che monta, purchè quest'opera, il frutto della 
mia vita, si conservi? Delle rovine di questa spa— 
ventevole rivoluzione sorgeranno tempi migliori, nei 
quali il genio dell’uomo potrà far maggior mostra 
di sè. Questi bei tempi sono imminenti ; e in questo 
libro, che io affido alle vostre care mani, ne sono 
esposte le prove. Addio, mia unica amica! 

Condorcet baciò Y affettuosa moglie piangente, e 
soggiunse in aria mesta : 3 

— Io appartengo ai profeti che veggono da lungi 
Ja terra promessa, ma a cui, pur troppo, non è dato 
morire in essa. 

Pochi istanti dopo egli scomparve lasciando la 
sua amica nella più grande desolazione. È 

Alcuni giorni dopo vidi arrivare una torma di 
gente a tagliar legna. Un brutto figuro, distribuiva 
bicchieri di acquavite, dicendo: 

— 'Bevete, cittadini, chè ieri mi son buscato un 
grosso premio. Sul far della sera il caso mi diò nelle 
mani un aristocratico al quale davo la caccia da 
lungo tempo; voglio dire il girondino Condorcet. 
Maledizione! Stamane quando sono andato per le— 
varlo di prigione era morto. Io credo che il birbo 
si sia avvelenato per privarci del piacere di vedere 
a rotolare la sua testa nella sabbia. Fortuna, cit- 
tadini, che ce ne rimangono abbastanza di questi 
aristocratici, da tòrre via come questo faggio. 

E l'oratore stava già per alzar su me la scure, 
allorchè gli s'appressò un commissionario, il quale 
gli disse: 

— Lascia stare quest’albero, cittadino; è un fag- 
gio sanguigno, e le sue foglie portano i colori della 
repubblica ; chissà che non dobbiamo trapiantarlo 
sul campo di Marte quale albero di libertà! 

Così fui salvo. Pochi anni dopo intesi tuonare il 
cannone dalle Tuileries, e una grandine di mitra— 
glia disperse quella torma. Il piccolo Corso, che al- 
lora comandava con tanto coraggio la batteria, si 
presentò di lì a poco sulle pianure di Longchamp 
qual vittorioso soldato e possente imperatore. 

Innanzi a lui sfilarono gli imponenti reggimenti 
che avevano combattuto alle Piramidi e in Italia, 

Napoleone , che aveva stabilito la sua residenza 
estiva lassù a Saint-Cloud, passeggiava un giorno 
pel distrutto parco insieme cclla affettuosa sua mo- 
glie Giuseppina. L’imperatrice, giunta alla cascata, 
si guardò ‘intorno, e disse con voce compassionevole : 

— Anche il Bosco di Boulogne fu vittima della 
rivoluzione. Oh che non potrà più risorgere? 

— L’impero lo richiamerà in vita, rispose il vin- 
citore di Marengo. 

E in seguito a questio fiat! la domane centinaja 
di lavoratori erano occupati a riedificare le mura, 
a costrurre eleganti padiglioni, a piantar alberi, a 
regolare i corsi d’ acqua ed a costrurre boschetti 
sulle rive del lago. 


EDOARDO SONZOGNO; Editore proprietario. 


Passarono ancora alcuni anni, poi una notte su 
queste stesse rive scorsi i fuochi d’un gran bivacco. 
Non appena i primi raggi del sole spersero le neb- 
bie, suonò la sveglia, e subito dopo sfilò avanti al- 
l’imperatore, mandando grida di gioja, il poderoso 
esercito degli arditi conquistatori del mondo, mo- 
vendo verso i Campi Elisi, donde si diressero a Er- 


furt e di là in Russia. Come passava altiero 1 im-| 


peratore attorniato dai suoi sfolgoranti marescialli, 
avvolti nelle berrette di pelo di orso innanzi alla 


gloriosa guardia! I suoi bellissimi occhioni neri | 


scintillavano, e la sua abbronzita fronte assomi- 
gliava « quella di Giove che comanda al Destino. 
Terminata la rassegna arrivò a gran galoppo un 
giovine ufficiale, e arrestò di botto lo spumeggiante 
destriero proprio ai miei piedi, dove lo stava aspet- 
tando una fanciulla bella come un angelo per dirgli 
addio.... Ah, quante lagrime furono versate, quanti 
abbraccire baci furono scambiati tra loro! Solamente 
la speranza d’un felice e grande avvenire valeva a 
sorreggerli entrambi. Un anno dopo la stessa fan- 
ciulla siedeva di bel nuovo pallida e immobile, no- 
vella Niobe, sotto questi rami, e l’ imperatore ca- 
valcava timidamente e in tutta fretta alla volta di 
Saint-Cloud, accompagnato soltanto da un ufficiale. 
La giovine a’miei piedi mormorava: — Che tu sia 
maledetto, barbaro carnefice, che sagrificasti tutta 
la più bella gioventù di Europa al Moloc della tua 
ambizione. Il mio Alfredo giace sepolto sotto i ghiacci 
della Beresina, e perciò mi si schianta il cuore. Ma 
forse vè un Dio vendicatore, e forse tu pure, scia- 
gurato Corso, morrai disperato. 

Gli alleati erano entrati in Parigi, e per un anno 
intero fu un continuo scorrazzar di campagne. Scom- 
parvero le ricche uniformi dal Boseo, e in vece loro 
vidi passarmi davanti stranieri e pinzoechere che 
rimpiangevano i bei tempi passati. Di notte, però 
al chiaror della luna, fui testimone di parecchi duelli, 

I legittimisti si battevano per sostenere l’ onore 
d'una ballerina, gli imperiali per l’offeso onore del- 
l’esercito, e i vecchi giacobini per le scadute idee 
della rivoluzione. 

Frattanto il frivolo Artois eratdiventato il bigotto 
Carlo X. La sorte ch’egli ajutò a preparare ai suoi 
parenti toccò invece a lui, e fu detronizzato nel Lu- 
glio. Parigi si serbò il focolare della rivoluzione, e 
il Bosco di Boulogne visse in perfetta trascuranza. 
Il re sorto dalla rivoluzione di luglio, Luigi Filippo, 
pensò di mettere Parigi sotto una grata di ferro 
mediante una cinta di forti irti di cannoni, e il Bo— 
sco fu solcato esternamente da bastioni e da mura. 
Ma è follia il pretendere di domare un popolo libero 
a furia di bajonette e di fortificazioni, e nella pro- 
cella del febbrajo 1848 la dinastia degli Orléans ro- 
vinò malgrado tutti gli scaltri maneggi. 

Dopo venne Luigi Napoleone, il quale si fe’ ad 
imitare lo zio in tutte le sue apparenze, onde non 
lasciar cadere in dimenticanza le napoleoniche leg— 
gende. Anche il nipote scelse Saint-Cloud per sua 
residenza estiva, e spesso la corte imperiale si mo- 
strava ne’viali tanto frequentati da’ Parigini. 

Nell’ inverno io vedeva la bionda Spagnuola sei- 
volare sul ghiaccio di questa peschiera, e intorno 
a lei una folla di eleganti dame, la principessa Met- 
ternich, la principessa Murat, la Persigny ed altre 
stelle più o meno scintillanti. 

Sett’anni or sono, Saint-Cloud rovinava anch’esso, 
i cannoni dalle palle d’acciaio de’Tedeschi vomita— 
vano mitraglia sull’assediata Parigi. La boria fran- 
cese era punita. Ma dov’ erano le falangi col loro 
duce? Io non li vedeva più , e la Francia gridava 
indarno disperatamente: Varo, rendimi le mie le- 
gioni! 

Allepoca della Comune, cadde anche il bel Bosco 
di Boulogne, e solo pochi giganteschi alberi furono 
testimoni di tanti tristi avvenimenti. Ma ora basta, 
susurrò il faggio, chè odo in distanza il suono delle 
campane di Nostra Signora. È mezzanotte. 

— Una sola domanda ancora, misterioso faggio. 
Oh; che il Bosco di Boulogne non risorgerà più? 

L’albero agitò violentemente le sue frondi, e le 
sue ombre ballarono fantasticamente al pallido rag- 
gio della luna, e disse: Dalla tua domanda m’ ac- 
corgo d’ aver sprecato tempo e fatica nel farti la 
narrazione delle mie vicende. Oh non vedi dunque 
che il destino del Bosco di Boulogne è strettamente 
collegato coi destini della Francia! Non appena questa 
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soccombe aà famosi colpi d’una sorte meritata, anche 

| gli ombrosi viali del parco vanno in rovina, ma tosto 

| che lo Stato. rifiorisce, il fronzuto Bosco risorge sul 
luogo della distruzione, e offre un sicuro asilo a 
migliaja di uccelli e ristoro agli uomini, epperò io 
imploro dal cielo che l’ ambito sole della pace ri- 
splenda a lungo sulla Francia. 


INDOVINELLO 


Terzi non ti varranno 

Nell’ irato primiero 

O misero nocchiero; 

E l’altro con tuo danno 
S’aprirà sotto la gemente prora, 
Se del quarto profeta 

A te concessa la virtù non fora. 


L’ANONMO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
B-ORGIA. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua:a 
fornire | modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancherla (so/tanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che serivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il ti/0/o e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


Presso l'Ufficio Annunci del SECOLO, Gazzetta 
di Milano, via Passarella, N. 13. 


EMPOERTO 


MACCHINE DA CUCIRE 


DELLE PIÙ ; E DEI 
accreditate migliori sistemi 
fabbriche conosciuti 


OFFICINA 
di riparazione 


Milano, 13. Via Passarella. 


ISTRUZIONE 
gratuita 


La WEELLER & VILSON — Macchina a doppio 
punto speciale per biancheria e per famiglia, ele- 
gantissima, ricchissima d' accessori, con tavolo e 
coperchio di legno. — Si vende comunemente al 
prezzo di L. 200 e viene ceduta per sole L. 150. 

La BRADBURY e POLITYPE — Macchine spe- 
ciali per calzolai, con braccio a cilindro. — Si ven= 
dono comunemente a L. 300 ciascuna e vengono 
cedute per sole L. 230. 

La EXPRESS e la WILCOX & GIBBS a sem- 
plice impuntura. — Macchine speciali a mano 
per cravatte la cui velocità e precisione nel la- 
voro sono superiori a qualunque macchina fino 
ad ora posta in vendita. — Si vendono comune- 
mente a L. 45 ciascuna, e vengono cedute per 
sole L. 35. 

La SINGER, a pedale, a doppia impuntura, adatta 
per famiglie, per sarte, leggera e silenziosa, ricca 
d’ accessori. — Si vende comunemente a L. 220 
e viene ceduta per sole L. 180. 

La HAMILTON e la WASHINGTON a mano, 
a doppia impuntura originali, sono incontesta— 
bilmente le migliori per le famiglie. — Si. ven- 
dono comunemente a L. 95 ciascuna e vengono 
cedute per sole L. 85. 

La ELIAS HOWE Junior di New-York, garan— 
tita vera originale, oramai da tutti conosciuta per 
la sua solidità e precisione. — Si vende comune. 
mente a L. 230 e viene ceduta per sole L. 200. 

La HUMBOLDT pedale a doppia impuntura per le 
Sarte. — Si vende comunemente a L. 200 e viene 
ceduta per sole L. 170. 

Altre Macchine a mano comode ed eleganti.di 
tutta convenienza, 


Specialità in aghi, olio e filati per macchine. 


Si vendono all’ Urricio ANNUNCI DEL SECOLO, 
Gazzetta di Milano, via Passarella, 13, e si spedi- 
scono im provincia a mezzo ferrovia, porto ed im- 


ballaggio @ carico dei signori committenti. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


